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LETTERA I. 



CONDIZIONE PERIODICA DELLA LETTERATDKlk 
ANTICA , CAUSA PRIMA DELLA SUA DECADENZA 



Carissimo Collega, 



JCjlla ta qnali peripezie abbia sofferto il presente scrìtto, e 
qaanto abbia mutato forme, titoli, ed estensione. Sarebbe 
quindi inutile dirlo a lei^ e di poco piacere poi agli altri 
die lo leggessero. Adunque io ne tacerò ; e ciò stesso non ho 
accentato, se non affinchè mi si perdonino i difetti irreme* 
diabili in uno scrìtto che ha sofferte siffatte trasformazioni; 
sperando pure trovare lettori simili a Lei, i quali più che 
alle forme e alle parole attendano alla importanza delle cose 
trattate* Né di tale importanza inerente all'assunto io posso 
dubitare; bend, della notitk e giustezza de' pensieri con 
che l'ho trattato, dubiterei tanto da sopprìmerli, se non 
fosse dell'interesse con che Ella parve ascdtarli quando io 
glie li lesn, della fortuna che ebbero d^incontrar molti del 
suoi, e delle prove che E^Ia poi conversandone vi veniva 
aggiugnendo colla sua maggior erudizione. A lei dunque 
mi conceda d^indirìzzarli, noii senza speranza ch'Ella U 
voglia adornare con alcuni frutli di questa* 
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L'era nostra della ^wnala diOìrto tjanndo non fosse la 
massima fra le epoche religiose^ dovrdbibe por prendersi 
per la più importante nella storia della civiltìi. Allora fa 
il manfatt» ^lla dkikà «lAica ^ allora Salto I^^eseremo di 
saa {H»S8i|9 loc^miooiò ella a decMidero» Hom prenda a 
svolgere sistematicamente né la quistione dell' origine e 
de'progressi di quella civStà delle nazioni circum-mìediter- 
ranee ^ né la natara periodica di essa , la quale aveva 
come Roma stessfi, a cadere del peso suo; uè la caratte- 
ristica differenza die mi par quindi di scorgere tra quella 
civiltà antica, e la nuova indefinitamente progressiva; né 
finalmente i grandi errori in che cadono coloro che non 
iscorgendo tal differenza , stanno vanamente aspettando 
quasi per imitazione il fine immaginario del periodo pre- 
sente che non é periodo di civiltà. Tutte queste sono qui- 
«tioQi ^dlellanti sì, e di fnai boga piii iiayofliBMi xhe 
nea ia^ia. Ma io M desumenàijiianlotsoloaia ladispea- 
^akile a riadìiarape qiMSta» * ohì m^affoeUo. Ondaché jencn 
$9Ìi$e fvik ia au ppenda le mosse ^da quel- Jiato iiatfs da 
nc^uno iaipogiiato uè imiNignabile : ohe A oalÉb , il 
sfxnnio .^pleodoKie 4ella Iettare natiehe-ia al principio di 
nostdi «m alla niDrcè d'Augusio, *depo il «quale lahiio 
ell^ iaeomiaciaroDo a decere e coaiinnaffOBO deeadeado 
parecchi secoli* ^ 

, Che :suooedesse «cosi nessuno la aega.; desse sueoedesse 
fu ^piegsfto dilcersacaenie. GU aMer^aicuri anperfidali, e 
^ixoj)Ì4i quelli txoff^ sovente ^ soaìiiori dj etoriehe fa» 
peralìt^ auribuicoBO la i^dula dette lel«ne*ehi al Cristi»- 
UQ^ìmo, 4iiù ai fiarbari» chi alla Ibome deH'imperio> chi a 
una presupposta 'Ooodiabiie uaiiiersale £ latte le lettera- 
tfireiy }er Ja^qa^ gioateal ooìni05«Ue ahbiaaoadeoadeia. 
Io verrò esaminando queste quattro caue >di decàdenaa^ 
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Moeiii|cn& f(9Ì quanCo vati! 4' palina 4KHme etvM «tcoa* 
darìe, o cooie dipoMO i madidi ^ oa«M 'OCcaaioiMili ^bUf 
deaadaiwa. 

Ad«iM|«€ ^anto aUa d«e >|>iub« causa^ il £riatiaiiesiino 
ad i Bavèaiiy alla si aaarta^o fii€lìlm«o(|s, €oi| una par 
eoA ^ìre fille{[;aziiMie di àtibi. B CMstiaaaÉiaM «ala aftQtt« 
roy e progredito nel disprezzo due secoli^ noa fit dif* 
Iosa a segno ài poter «vai)a niima lafliieaBa iatlarajeta, 
aaobe miaima^ sa maa nal IH seoelo$ e pogk isegaò poiid* 
eamaiica a letterarianeoiè se non naliV, ^quando |^ araso 
laacani m^n cba il seooio aiiveo4^A«f|ciaiO|* tua pur spallo 
di 'Trafaoo e ée§ìi A«loouii; Àlcumi osserwtori mano 
aaparfidiiliy ed amici si Giiettanesinoy vadan^o alPiuepntro 
ne' sQaoli II « II{ apparire ^aali a cosi buon! «erìtlori «ri- 
atiaoi» e cesi supaiiori gi joro conceflaporaaei pagani^ lacero 
ODoea al GrisUaDasimo dc^ maido della ^eoadenza, «onrf- 
datando i saati f^adit conia continuati^ déHa laMcvalura 
antioa9>04|iia|i ancHo traballa eia siodcraa. Ma^aeoaHe 
lattava ai idefabaao por eonsidarave più i peosiait ^Bale 
paBola, a «e'peasieiì la fonti di èssi più «ha le forme, «kiara 
apparirà che i santi Padri pur prendendo io etile dal loro* 
seoalo^ed aarfia aloon die della antiGa filosofia, ai acarta- 
nano (^atTeasanaa, o alQiano 4aHa fornua essaneiale 4i ^ua* 
s|a'^^^4mdaGhè piimu «heil GristianasiaM non ^bfaia ad* 
contato ttè oer oaiisa piwia. né per ni^rdalare deUa 



(*} 8i valsero dello «file dét loro secolo, e dell'antica filosofia come 
d'un meuBo, preodendone quella sola parte, 'cii^'conferì va alto scopo 
loro propostosi , e riprovandone' talora espressamente -quelle altre 
palili, che aCatlo divergevano dallo scopo a cui miravano. /iKos 
ditdna diuimiiia sint, fions tum popolo cofweniat, ( P. ) 
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decadeaauu Ad ogDi modo causa prima ddla decadaima 
non fu certo » poiché questa cominciò e progre^ quando 
quello era asaolutamente ignoto ed impotente. 

Quanto ai Barbari vale il medesimo argomento. Essi non 
invasero sé noà nel IV secolo^e non istaurarono se non 
nel V. In questo poterono essere causa della caduta idtima; 
ma la decadanxa eca àUoca già vecchia di tutti quei quat- 
tro secoli. 

. Quanto atta forma detlUmperiOy niun ddbbio, che per- 
duta la liberti^ perdutele occasioni del fare edeldire^ 
aottentrati ai discorsi politici le esereita^ioni rettociche, e 
i panegirici^ sforaati^ ad ammanarsi od a tacere gU storici^ 
ìe lettere dovettero di necessità cadere^ come caddero nel 
19 secolo de' primi Cesari. Ma succedoto a quessn il 
secolo de' Vespasiani , de' Trajani, e deglif Antonini, ri- 
sorsero Tacito^ Plutarco, i PUni, Quintiliano, e M. Au- 
relio stesso» scrittori minori forse quanto al puro dire Greco 
e Latino, ma non quanto ad importami e verità delle cose 
dette. Che anzi, se mi sia lecito esprimere un dubbio ai più 
iiytdligentiy la stessa /inferiorità della lingua non sarebb'ella 
meno assoluta che non si ^dice volgarmente? (^ Non sa- 
rebb'dla simile per esempio alla pretesa inferiorità della Im* 
gua Francese del secolo XVIII a quella del XVII ? cioè non 
più che una nuova forma, la quale, condnnando la lingua, si 
chiarisce più dlffereoaa che ioferioritàf dove all'incontro, 
cessata la liogna e la letteratura Latina poco dopo, questa 



(*) Fu uoa nuova forina neceiiarUinente iotrodoUa dal temp», e 
aiogolarm^oUi dopo rivolgimenti pcditici, che accelerano il moto delle 
idee, e le ampliano tanto ptU, quanto oon quelle di altri popoli fi 
iranno associando. Così dopp Alessandro, la lingua Attica dovette 
cesiare per dar luogo a quella di J^olibio. ( P. ) 
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quasi seconda Uogua fii dèlia principio di decadenza, ri- 
mattendo ttpo unico di perfezióne la lingua prinaa «ddl 
secolo d'Angusto? Ad ogni modo, se la nuova forma ^ 
dell'imperio, se la libertà perduta, e l'immane tirannia 
degM imperatori fiosse la oausa vera e prima della deca- 
denza; questa sarebbe succeduta, còme la causa, tutta à un 
tnitlo; e invece d'aver secoli argentei, enei e via via, 
avremmo a un tratto e per cosi dire senza crepuscolo una 
notte oscura dopo la luce del secolo d'Augusto. La deca«^ 
denza succeduta a poco a poco mi pare anzi indicare una 
eausa oontiiina> operante anch'essa a poco a poco. E final- 
mente ammQttfudo la forma dell'imperio qual si deve, corno 
uà dette cause occasionali della decadenza, od anche, che 
non credo si debba, come la causa maggiore, resteirebbe a 
cercare la causa stessa di questa causa, la causa della de- 
cadenza non solo delle lettere, ma dellUmperio stèsso, della 
intiera società. Questa sola causa comune, si dovrebbe dire 
causa prima della decadenza. 

E qui è, che occorre quel principio in apparenza univer- 
sale nella storia delle lettere, delle afti^ della civiltà, che ^ 
gimite al colmo elle debbano per propria natura decadere. 
Quelle stesse parole di colmo, di apice, di progresso è re- 
gresso, di salita e decadenza, porgendo comparazioni pi& 
chiare che giuste, aiutarono a generalizzare quel principio* 
Ma facendoci forza per tenerd ne'limici delle lettere, chiaro 
è che ^el principio del periodo non si può àp^icare a 
tutte le letterature, e per esempio non alle modeny* Nelle 
quali, qualunque sforzo si faccia nonsi possono assolutamente 
stabilire seeoli aurei, argentei, enei o ferrei, e le predizioni 
fatte^ già innanzi, o le osservazioni fatta dopo non furono 
finora se non stiracchiature per ismania d'imitazione e d'u« 
nifiDcmità» Cosi in Italia avemmo il i3oo, sommo di tutti 
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per klingnt e per la spontiineiUi, il iSoQ «omne per la /db* 
ganea « l' abbondanza y il itioo per la penpicada ««Uà 
acieoBe, il fine del i^oeper la untwerialitk* E quali di qaeati 
è aecolo d ' oro^ d'argenta» o mi nià f ««^ la Fraoeia il èeodo 
di LQÌgiXIV fia lesolo «ur«o oertameMe j né a i»ffgli ial 
vamo baatano gli stani ài ooloiio die Innaoiarati 4^1 pre* 
^enle «lan sanao giudioaca del pasantò mai ae non a poma 
dfd di jBhe 'vivono» Ma trìoeteraa, i ^oli innaniorati del pas« 
salo sacanoa abbaaiansa arditi da 'proannciar i aecoii XVIH 
o XIX» minori Jal XVJI.s — E io Ispagna a epaal aaeolodar 
la pre&reMBO f al XVI cori pnro"; ma cosi poveoo che aj^paiia 
Gareilaso tì ai può nomare oome aomqao in im genere j o^* 
Tero al'XVn cp«i partecipa&te del nostro leieentismo^ ma 
ricco dei sommr nomi di Ceryantas, Calderoo, Lope e loro 
acolaci f Ed «oche dopo, ne'seeoli meno eluari, chi ardirebbe 
aaseriise che andus là non abbiano fatto progress grandi 
tolte le parti delle ornane cognizioni ? — In Inghilterra fii * 
certo sommo il secolo di Shakespeare di Bacdne e di New* 
ton^ ma cpieUo di Robertson, di Stoard, di Reid^ di Dary, 
d'Hersdiell, £ Byron, di Scott e di tanti ahri non rimane 
indietro* ^r-^E W|»6ti-Germanici, incomipcìando da&oaio 
e Keplero» e seguendo con Leibnite^ Eulero, j(.lopstok , 
Schiller» Goethe, Kaot^ e i loro presenti seolari^ ò tal anc* 
cessione idi uoimni sommi, che -se la grandezza dei primi 
ammette difficilmeote no progresso degli' altr],umpossK>ile 
puoe. è a eoorgere niun regresso. -*-*- £ finalmente, se, come 



"veramei^ ai dee neUa storia della modcriM eiviliìi, hh 
scisi l^osaminar aeparataoaenìte qoAla |»artì0^re d' >o§ni 
popolo eid'ogoilinguft, per considerarle» come sono, tutte 
insieme «MMte, ed a^utantisi .e dipendeqci l'nna dalP akra 
in 'un sol ooi!po , ^anto più difficile «d anoi impossibile 
sarti jicoDoscece. in esse niuna decadènza» e jcod ninna ap- 



LETTERA t 'ii 

pm^Qsa èk "jpmoi^ Dmufoe 6ÌftMtii decsdcnsa non -è una 
cMdiaiepe necesaMfei, né iosru ooroe talnni credettefo nel* 
r«lmiiia fwum? uè lo lè .<{iieila> oosi vaiitata forma dei 
l^m^o» DttMpie Mn f&t qilefCa ragione universale , ma 
^c ^nakfae altra pia particolare , decadde Taiiftica civHtli 

Dm^ifm neHa ìDaftum speoiale di qiiellii » forza è cercare 
}a >athgtODedella idecadenca. Ma pptuia, ésclndiàmo nn modo 
di dit« tDopiNd mio da taluni del reaio oHimainente 
inloafncttati ; uà inuNio di dire ^ c^e tronca od anei con-^ 
d<WMt i^m Ackolifioa dKaquìwuone. Dieano ^esti : erat 
n^Ile w iMht firovwdenza 5 ina «^okbè accadde certo 
eca iQoaì^ «ondeeìkè quri dettò, -o «[ui^a esclamazione altro 
non è 0beiiNia> tautologia ^o cipetizione in^i^ersa della me- 
dafiùna «aaerzMiie.9 bbe il £Hlto è auooednto. — ^Ognuno 
$^, «W ie «cMMe jBiiaili jaonó ditene dalle puse Scienti o 
primarie ; « ia riceiea di cpieKe «01^ esclude laTicerca di 
q0(g8|e«&Biài^piaaio a'tìipetto alla Provvidenza, e ad nmiltk 
^dUa iedag^ni umane^ )>ià riapettoso, pt& umile/ più adat- 
tato aUa iioalra mSdVMaiÙi parrai Findagare le cause effi*' 
demif «cioè il (oosne .aia ucnanaùiente avvenuto un fatto 
qmliMiqne» ^ <cfae*«tfm qttel 'voler indovinare o decidere le 
caofBie AniAìi Hwsia il penchè la dinoa Prowidenza l'abbia 
iati* snocedens. Dd resto il cenno delle cause finali neHa 
^QrÌM^ iti delOy ^pumto uinanamente é lecito^ e si può, da 
tei «o«i(^ che oioBO naai .probabilmenie arriverà. La storia 
«niiMsaale di fioanet 4 di qoéHe 4ihe per mutar di tempi 
non ai ^àimàoiM Resta Atotie siiwe ne'meéesimi princìpii 
iKoa atorin 'siitÌ!^er8SKle in cul^ più i^e le cause ^aR, si ac- 
tennioD-le icaoBe efficienti degli e^errt!. 

Ma f ni, nmilfliénte^ unanameme progredendo, dico, 
éff^ ae0eminu> cane' odia natora speciale ddl'antlca ci- 
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viltà era la causa della sua decadenta^ questa non fo^ noa 
potò essere altra che un difetto, lina iosiéGkneiizay una im* 
perfezione di qaeUa. Ancora siflfatta imperfezione^ poscia- 
che fii causa dd decadimento universale^ non potè essere 
imperfezione particolare o delle .lettere, o delle sdenze, o 
del govemoi o delle leggi ; ella dovette essere una imper- 
fezione radidde, che .affettasse tutte' le parti delle umane 
cognizioni ed azioni^ tutta l'antica condizione dèlia societk. 
Ora che è^ qoal scienza^ .qual cosa è che affetti cosi tutte 
le parti «del sapere ed operare umano, die dando mossa^ 
regoli^ e metodi a tuttOt inflnisea su tutto contiiluamente ? 
Due cose> e oon piji hanno siflEitta potente; due dico^ fin- 
che si trovano» di fatto "separate ; uba forse» se è ne'dise- 
gni di Dio di congiuogerle mai ; la' religione e la filosofia J 
Da esse» dal disaccordo non mai stato A grande di queste 
due somme motrici d'ogni cosa umana, venne il difetto 
sommo e. quindi la decadenza dell'antica civiltìi. 

Che fu l'antica filosofia, o carne la chiamarono essi Can- 
tica sapienza*? Non altro che un ritomo per mézzo della 
ragionerò rivelazione perenne, verso la religione ossia rivela- 
zione primitiva dell'umànitiu La filosofia antica è il trionfo, 
il sommo della possa di quella* ragione'o rivelazione pe- 
reune, la conferma umana della rivelazione primitiva, 
con quellp ch'ella ne ritrovò ; la dimostrazione poi della 
insufficienza di quella ragione poich'iella trovò A poco, ed 
effettuò éiche meno; la prpya della necessitii d'una seconda 
rivelazione che ubiversalizzasse, estendesse^ e mettesse iu 
corso di pratica, come .fece, i priacipj, troncamente e inu- 
tilmente rit)róvati da essa* Tal definizione della filosofia 
antica si potrebbe desumere dagli stessi antichi fiIos<^. Ad 
ogni modo, e per . la terza volta facendoci forza à rima- 
nere nella quistione letteraria; certo è die trovandosi nell^ 
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«tttica civill)i> in ditaccofdo» od anzi in conpinta opposi-' 
zione la filosofia. ooDa religione, cioè la credenza de*pocbt 
die acritevano contro i molli che leggevano, non era « più 
possibile tra essi ninn accordo, ninna inteDigema , ninna 
reciprocità E, senza tal accordo di opinioni, tale {ntelK-^ 
genza di ciò che si scrive da chi legge, tale, reoiprociik di 
domande e pcoduzioni, l'indij^stria letteraria, se mi si con» 
ceda dir ^oA, non più che niijh'altra industria al mondo 
non può andar innanzi, né star al ponto doT^è, e debbe 
necessariamente cadere. 

Immaginiamoci, non dico Platone^od Aristotile, filosofi 
acrìveoti per filosofi, ma Gcerone, Virgilio o Lucrezio od 
Orazio, o 'f acito, o Plutarcoj^ filosofi, ma icfiventi per il 
pc>poIp; che ambignith, che di4>biezze non dovevano eglino 
provare, qnasi ad ogni 6^se decloro scritti ? Scriverebbono 
aectondo la loro credenza filosofica d'un solo Dio, una sola 
cansa ? ma allora non sar^bpno capiti dal volgo ; ovvero 
secondo la credenza volgare di Giove e Venere, e dentanti 
Dei speciali, presiedenti ad ogni parte della natura e com- 
battenti tra sé ? Bla allora non. si capirebbero se stessi. A 
me pare, che non dubbi segni di. siffatta dubbiezza si rìtro^» 
vino in quasi tutti i classici antichi ; e tanto più quanto 
meno antichi, .cioè quanto meno Semplici nella loro cre- 
denza, quantp meno persuasi scfrivevado. (/) Ora di njuovo 



O lAlUoaoiiaecdiic teorica èra diifisik a dinMMtravfei ptr jè, 
le varia attte dà* filolofi, quindi gli Accademici, die aolevaoo prò 
oMMJfa» et eoalra oiimia.dUpULtìtt *(CiceiPOiie OraL HI, 36), ed i 
Firrooitti, che «lancili dal dtipulare, d' ogni coia dubitavano. Che m i 
senati duiaveoo pena a conrinceni fra loro, inàggiore ne doveva pro- 
vace il volgo, a cui mancava lo ttudjp precedente, e i' ^ào per filo- 
•ofiue.* e come il volgo si penoade della profonda aapiensa d'una 
macchina, eaempigrazìa d' un orolegio> facendone ragióne dall* efifetto, 
cioè dalle ore cotlaatemcote e fcdelmeDle icguate^ coik cmo non pò- 
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per €q>ive i leiipi anlìcki^ ripoHnoanmi ai ocMtn più tvMi; 
Noi akbiam» aisMatlld ad vn'' elk di ^tcriftlori ooil. diìsimili 
id( c[ò^ Nel «ec<4<» aeorto la niaggiór pactt .degtt fCiiitorì 
seriv^atto-disdiniilaiiéo lerpc^aprie ofmmxA, conoratie aàla 
credeafea.oaiveraa]é» La» sola diffeceisa mi essi e -gK aniiclM 
ai^a in ctè^ che, appresso gli amkU Voptoiotte ialgar« ara 
la pi4 iaba, a cpMm degli lonttori lai pf& fieiM a Vérhè; 
dove nel secolo XVIII il popoto epa neHa^ veritfry e gK 
scrittori «e ne scariafanow Mft ad ogni modo gli éei^tttori 



tcva^ né po^fà mai S$r$ì cfpace d' uo» «ublime teorie» aoniifiitiantaiw 
(|iial 'verità, se non giinffcan^o dalPefielto delhl medejìma. Orai* ef- 
fetto delht trefìtà filMOlies è k\«rtti; qatHa è il tipo, H. disegno 
aalraUo, «fasiia èH OMUoa visaltattitdlii del iSpo-psiS^ia ofMt*. Per 
dimosUarsil uìaloy iiTlMÌi pc^polàte ai^omtnto è il |iMio««Bti) coék ^aU» 
pratica virtù, daila «oralità i\ volgo fa ragione d' un astralto a(ateiDa 
di filosofia. Sta ta virtù si pub considerare o nella dottrina morale^ che 
f^al nec6jiaris iadti^oae •deriirtt dai dòntnii filotfd£fef / cttrrera tief fa 
paiùu annie dei fif ascia ncdUnii^ ìm lùsmo d| quarti ètt <iaodl ia 
filosofia poteva popoianneate persuadeie» ed iofluirt {ùìi Intigamsntè t 
sulla vita, e sulla letteratura. Infatti la dottrina roorale| che come co- • 
rollano deducevasi dalia teogotiia, dalTe gesfe degli Dei » dalla divina - 
zioDe« era sasi ima s^ols' d'ogiit ttl#^aaittè e MMIòb l^tt evitare 
uB*obbiezióM tal»! cha.spoafsiìe»- aattfv^ a^lìciimfa diastili dse vie 
si appresenlavAio^ o negare la teogonia^ ma poebi- ^ambivano l'onore 
del martirio, o <lel bando; ovvero interpretare come allegorie morali 
quanto erariali sdn^a mèufùtà trtàvio mal s^precótatf uaa Veahà. 
Ifi questa seeotoda via entrò Socra te, e fn quindt-hatlal» dat fikiiofi dr 
tutte le mMoftì, ohe procaèciavouD oso éipfaìanHtioÉi,aaealt dilaé per* 
donare simlmlì assurdi». Ma t Seni mbtki, rUkòbttièDts aóco«oda« 
tÌEÌ», Stirati colle Iwii dei deb lipugaamna al atwao ofieiai , «Int II 
fiiosoib ncV' eceeasa dalle aatraClesae pa«dè scn^caae^ «larf pili eoa lo" 
perdono roai| pcrohè l' oifaBitk non nBiMga mai se «eiMfln.la0Ìtsa 
contro le«al(iegorie protestava 4a leda dcH'antichilà , poa che i it)oa«- 
menti della medesima* Epperò Is daMrina morale tratta dai comBaenti 
d' uaa teojioDÌa bonsideràta cmii« aHegorics, noa éxe aliam fratto, che 
aD«i giovò a rovinare la Stessa teogonia. . Ri a M Ccvs. pertaalo la aoU 
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DOS. korifevaiio oò lane qua ciò db« fmiNtfvao. Ot% mi 
tàie-^Mo di fidata ofgli seriuoriy e di. aioiw iwiptocitk 
tn éoii e i ieggìMri^ ooo. può dtt^tee k. koigo» Fonui è^ o 
4ahè gli fwliorì Uinitm> aU'opiatooe unitersaie, più igieni f 
e questo è «oocedato e.àocpèdeagni dl^ dòpo il toeolo 
XVIQ| OTterp ch« ^l Mrktori tfaggaoo alla k>r taiaggtor 
f erUi l'opioipiN wurefsdti^ e ciò ò tuoceduto pi^ volte in 
pi& 0M»y ommmb dopo P aoOKKiméDto di fbrte degli 
Bcrinori pei^ incup, della «lampa ; ovvero ohe gli serinoci 



morale dòtlrioa , che derivar si poteva dalla ragione depositaria della 
rivelazione perenne! Ma olire ai primi assiomi non progredirono i fi- 
losofi tenti iofrifjar^i nooralnente id dispute e dispareri; la lilndine 
condannata da CUit'one | era àssoka da Platone > e gaDcralmente dal 
Grccij il suicidio '^iel^to da Socrate veniva celebrato dagli «dioici 
come prova di fortesaa ; ogni passione , ogni delitto aieva il suo suf« 
fragàtorè, Món valse pertanto la filosofia a formare un codice morale 
ÈMàMtàtìko dal pìUj éhenih^ dMtìitd si fosse, gli sarebbe mancata la 
sanóoney poiché i filosòd disputando .deli' immortalità avevano eaian- 
dio oscurato questo sentimento dèli' umanità. Ultima restava la mo- 
rale nella pratica vita dei filosofi dalla quale il volgo potesse arguire 
la bontll della dottrìflh^tna niuob di èssi os6 prdvpcare i suol Contem- 
porttael eeu «a gtd$ ^éx vóifii dt^uet itié dà petcttiùf 

Una tale filosofia fra i sommi attariata da dispareri ogni dì piii 
cresceqtij e fra '1 volgo- non popolare^ /pd- incredibile doveva dar luogo 
ad un' altra. Ma se la letteratura è ì' espressione della filosofia , né è 
là Sua piii biella fdrftiola^coi cangiarsi di essa doveva etiattdio mui^rsi 
la It^mtar» La filonfia^uaoi^ciardi in Roma, e tardi poni la lette»* 
ratnra videvi la loCe^ l'tna e l'altra crebbero dei pari in breve tempof 
e quando la filosofia* fu recata al spmmo, perchè tutte le sette vi pro- 
fessavano le svariatissirae loro«ppinioni, toccò pure il .sommo suo ver- 
tice la letteratura. -Molli la espressero nei varii suoi meandri t ma 
meglio dì intli Oriiaio, el^e fii ad |m tempo religioso i parco cultore 
degli Dei» miscredente» Stoico^ Epicureo. Pirronista, adulatore, indi- 

*' •a*l « 

pendente, e tulle rappresentò le fasi deHa^filosofia* Questa era m un 
tempo di transÌ!LÌòne> to\ atto mutarsi dovevasi pure cangiare .la lette* 
satura^ che la segue p<dlaie«|ua.. (P)* 
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ienlendosi impotenti a far quella anuiaioBe penino » paco 
a poco per im iseoraggimentoi fosse nemaMoo aeailito da 
eu^', daUo scrivere. E ciò tnoced^ite apprésio a^iiaaticki; 
pcrdiè gli scriuori epahó assalutmmgttte impmM$i a 
nuiiar la religione. e la JUqsofyi dei popolo. 

So die questa è noo solaoaeole. i|aa delle pè grandi, 
ma la màssima di latte le qnisuoni; impereioechò élla è 
quella dett'origine divina xhI nmana del Crislianesimo. Chi 
h mole òmana# ammettendo all'iiicicca.qttaBto è detto aopra 
fino all^nllima coochiusione. conchiude in vece dicendo: che 
ijilosofi mutarono l'opinione universale e fondarono 
una religione filosofica* E S9 che siffatta quistione si 
decido tuttodì teologicamente. Ma carattere princlpalissimo 
ddla veriUi, è ch'ella possa esaminarsi sotto tutti i suoi 
aspetti ; e quantunque ella appaja più chiara talora sótto 
Pnno o Paltro di essi ^ oiun dubbio almeno ch'ella non 
debbe apparir. falsa sotto nessuno. G>loro poi» che negano 
di osservare la verità sotto qualunque de'suoi aspetti, si mo* 
strano diffidenti di essa^ e nel caso'presente uomini di poca 
fede. Io poi» non teologa ma studioso di stofria^ quanto 
più parecchie volte mi sono addentrato in sìffatla questione, 
tanto più eBa mi cinsd riiBchiarata. S'intende, rischiarata 
di luce storica e non più ; poiché la face sola della storia 
io le yeniya applicando. Poolii cenni (arò di ciò. Sarebbe 
tenui itiiDMnso a svilnj^are^ ma lo sviluppo mi tranebbe 
fiiori èA tema' mio, allo /ivihippo del qpale all^ incontro 
aono inevitabili questi pochi éeutli. 

La lotta tra la filosofia antica e Popinioae pubblica è eer- 
tissima. Incomincia da Talete e Pitagora, o forse prima dai 
misteri. La separazione è dichiarata da Socrate» Socrate che 
non iscrive,'perchè tanto s's^ddèotra nel ragionare» che vede 
inalile lo scrivere. E sì, che questo non iscriver di Socrate> 
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è pare^ ttn fitotoignmdb^ sovinlb^^Niot ÌB|ì«giaO't9«r cVio 
•appia,' né spitfihìt^ iltiicMDlidbe gmIi eli'è|^ slnàò aim 
tilt lo serttcSnew -EtidtettifljDteiil^ 'Soctatei di^pnBsz& la rèi» 
gione é FQpiiiioiie.|»pjN>)M^ MÌ9»ipiii^ i^wpreàBÒ la filoi 
s(^ da* iOoi^^Dpi, qnella «ilMI^^pi^ ki ispiegakioiii 

iimiì^deiiti :cai|DC|logi Ae^^ ^loaHa ^efib-à? aUora 'si ^nw* 
day^neHa oie«M%»dMle paioietafiskbaf qéflfe chésellàar^ 
goàie dleila logièa^ ^pidla |H^ipeg^<i di^mkie àhdpér 
applicarsi, agli' «si cmKUiirpc!ilMni& conì^aptadavit alla 
òpìaioiii popobcL Saccate evMenteasealè andò callo sioi-^ 
meirta Mia ngioiia )qaaata pia ia lli< ai ' può aadare*^ ckA 
casa* £ taplo in: Ik die Vide ncuAaoIaimtii^e ùplta la iltexa 
dalla, flw^fias ma aacora Jft'inipéica^ di lei;' Videalbè la 
r^oae fpiiica:a «p^a nliiaai tamàn aaiai^ ìdmmi èiftaciià 
miifanaleagli uoboìhì^ che Fiolimo ai^osò .ano^ -.ìt soo'le^ 
BBOse' era ao jperioaa iil aoMa ireigare degli liazaiuif.' vide la 
diaCraaiaDe'di .quanto a^ialav^maATide la josbfficieBaa noii 
solo iiBÌveraale> àaa eoabeprapria a rt^di&aipe iiIcaD< che 
di più Vero$ è céd saoBUndesacnàc^ àgH Deiieaiatehtt, ma 
cerlajiieiite> nan-rseiMia : uaa * quidiai^ìei irestmftme meii^ 
tale, non aenaa imeiideie die' il sémi oaraggiò aaABsag d^ 
aiaiboli fo^^arì d Ko.'Sàmaiuo. siadiolccgìaKi. O A'dia 
aervifa lo acmere ia tale aia£o idi lÉaote? Ho iièaip'C«M-< 
nentanieiite aiocaro» iettila ci^appareSoàratédo^cunqiie,' orni 
iaasÌTe ae do» quando fede chiaro ciò ch^egli ha a*Mpi<«< 
vere^ e qnpndi/rnlilìlà dì ci&ch'^li.aeriwrà. i&il'itt^tro 
i) parlafe^ il ooBtefsace'aqinia9eIa dabbiaasa^ rindetenai» 



. (*) Socrate acl Fedone : u Se io noa credessi <lì. andare primiera* 
■ mente presse «/fri Dei sapieali e buoni, ed inollre presso nooiini 
w'derunti migtion àk quelli dì qui> avrei torto ili non saè(^o«rmi ^t 
rli aa>r|e H, (•?•) 
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mièm 9 e pvmiiialmwte Ur ^fwgMliom iuddftiild idl'«i^H 
tore^cbe noti ÌDÌtnd«$ porcii fiartòrjo Mn iieriiBe. E purli 
iodcterraiiiatani6nt€$ tooto the àtlim ètte parate tariaiitevle 
iecondatrici nacquero poÌDon aolo le ienole^ le filon^e 
diverte di Piatone e d'AriatoUle « mi^ diffelUiDePte o in» 
dìrettameate arDché tip^ìh più diYcrgeali aaoorA degli 
Stoici, degli Epicurei e um'altroé .Le' cpieii aotftey ae mi 
aia lecito dire^ tutte erane in corpe a <Sqànte« La-iUn* 
aerazione compiuta ed impaigiale di fioceate è il pie gien 
tema ohe aia nella acoria- della fiioaafia^ ma #am Inagi 
Ione dal tempo' in che aarii rischieeato oompittUflteMei 

Gli «omini grandi, ma minori dié^aegniròno^ pcnaaro a 
afdgere elii fona^chi l^ettradelle irie deUa* ragione iùnami« 
tnlieTejluie in o^mptetao^ daUn loro partebaa Buo aU'en4 
ndiiaio laro termine^ da Spcraiew Ed ogunno aegncndo 
una iola Ai qiiel)e ^le spei^ prcl>abiimfnte giongere e mi 
fine diiarOé I^eggio.«ixe mai> neaanno <v'npriv^^cpteato ò 
£eiìI0 etorico; non pia', e non meno. Chi lo coglia negare^ 
•ooenni quella che gii pai» wmpiuta e eUerà fra le filo^ 
aofie aniiolie» Ninna è talcw ' Ansi al^ro latta atorieo è^ che 
quanto pia si Gcartanomeda Socrate, apice fiieaofieo etitìoo, 
tanto piJi le filotofie ^ro^o varie, 4iverganti, apeciali, ed 
iaoompiute^ Qiiasi «gfiui^ 4i qneate eWbe ii ano apioo 
pertìo^are n^ ano^fofideioeei i Pkieoici fan Platone» i Pèri« 
palatici io Arittòdle, glilEpienrei iorEpic^nreo^ Era oaiiirak^ 
ogni peindpio particolare a'afleeoin Ut ne in fle e nelle, iun 
prime conaegnense V a éxì primo I9 leevge $ . ma gU aao^» 
lari spingendo quel principio 4ille ulteriori con^eguenae , 
o meglio volefido da quel prjoclpio trar tutte le cònse* 
guense, o tneglio ancora facendo d'un pHncipio par- 
ticolare, un principio, universalet d'uQ m^ltodo utile un 
metodo unico, giungono poi alle conseguenze false^ aU'aa- 



•wdoi ja^i ^ft^ mi wii fpn» ^ nw^ m poò dife cb« im§^ 
m9$ V9fk9 hnt 9fm9ie io Z^Mxm ktr fpq4atoM»i midà 
gm«4i(tfwi vf 9WP» iurdi ^ Xaciliii e SI ÀoreliQ por e«et«H 
I»o| ma qmBt9i Aonola nraimono dou aodò esente 4«U4 
fo^erebU efal$ii appUiìii^iQne del {iroprio prNicipip;>«k 
•da diSere««Mu m,' ^% Mi in «id obe i comi^ori di % ae^ 
att #i fraiiM0ÌMlli|iiiicMa in lempi» <o' pia «aiiii* Ma ebd 
lUnMiMD idtfgU Kè]l«fMàr(iiUeiid«9do dm «ai tìom^ Hiili 
qudyy^ Aecwdeipi)» QM^t ebe fveadevafio da 'lime lefib^ 
aiofiej .ttM ipeof^nieiMe gli Edeipuici Aleftiaodftni fweie^ 
riort)» Cìisefet iShe-ndera fe ac^o^ me noi ipei«n»oa 
«mvive* Tonow^op la Sopta^» aomnic^ e pdmUìvo Skleot 
lieo» Ma «i3^eiee«M»iwie dittajiU da kt ^ 4lifiii|pU di tinta 
le a(MÌ|L ddh Slesefia enùce , «peffarl^Bo ^aiiaeifM^ tÌ9^ 
difieire eoUa onidJi»eiie e le eiitka^ eiò che àmsate àf ève 
wd«ie ipapoiaibile i%£Midii«oe eoUa inmìeìeee e Ujpb^mgì 
Ma dà Sfnraicb sesie .obe acriveeaej woMro^ tm^ifM 
ee«ie ile eeev e prevedulei ma irewier^ 1(9 Sloaofie^ ^tiabe 
latte. Dagli Edectic^ iveftee>:o M CrisiUiNBmiiiO o ii«iUa, , 
.^fiqvele dei dpè? Èqiiifi«e<ie di Smq, ò ^tofia pura e 
oeii piAu JS^ie ebe noo fi ;tfattÀ;4i *&i^ filale $ eioria 
felle» pedeoie^ cbieee per «soi «dove* Yegniaiiio i»ei o il 
Crine» ^ & paiole» o gli .àppaloliìt o vmuQ dei fnmi ionn 
deteri o pec^^gelorì prefiNietl vmU daJle ^ènole E^l^ice» 
^ mm' eltre» p pnoft^eeràeslp leeW i od aniioi? Aaei nò* 
ell'iUeeQtvp» ùojk ebe ^Yem> anemie» ai poofiBssef ano* 
Ovwro» unii qyeitì fivo£^U ienda&ort « pTopagaCori del 
C rii tie f ie Mt> e» .péeebbeee. ìsgiifioAirae faUaiQeaie fKofireaaii 
IftU? eie«.8Meb^rQ.egl{fi»,iiwwi^^^ ovveno pure» 

m0mipp perebbero eglino §mì waùm MaepiesM^jite» loé 
aedbe jeoM Mf mi fi de eleriJ Afe 4)imli akrir pbi eooo^ 
doie iMme f ^bi ba i^lniuis allora l'ioveo^ione ì Ua^ io** 
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vensioné^ per Dio> Ib inaggiore,«-s(e tat fed»^,Hcbe'6Ì« stàift 
ffiftta mai ? E quando Tdciio ed altri erratati o nei pattare 
d«lia origine de' Cristiani , come errarono T Févise 'Mtrir 
btréndo queir origine a una scuda inyeoe' d' un'altra di 
filosofia? od alla filosofia in generale? Non gibf nissuno 
allora fece qui^st' errore , bensì £M$ero qudl'alti^o mela dis* 
costo dalla \eritk storica. cUattiando i idrisliani una- tetta 
d'Ebrei, L'origine 3bsofica del Cristiàvesimo é ipotesi 
posteriore di iftolto; ipotesi gratuità/ sèni» doeuineoti; e 
tentata tiinìdàmeate da scrittori oiiM^^^j^oo storid. La 
filosofia non^ ebbe che f«re eolla fonàazi<>ne del Gostia* 
nesimo. Bensì fondalo questo^ non i prifif i^ ja^ l secondi 
Cri^iafai^ non gli Apostoli^ ina i santi; 'Padri yfpjpHcarono 
la élosofia al Cristianesimo , venendo i ^iù^da^ quissio à 
quella, alcuni da quella* a questo'^ e eercàiido,'fettdko'beiie^ 
molto rjetigidsaaàente 9 molto fi)osó8cameiile>. l^ùnli^me 
che ci debb'essere^ che c'è tra .questi -due -«ispettl'della 
Verkìi, ma ceroaafddta come di due co^^ dtie sdenaey due 
opinioni^ due aspìétti gìÀ preesistenti» * 
' Se sia capitato mai ad alcuno de' miei^e^lori, di me- 
ditare su qualche tavola compeodiatai^dellli Motoria 'dMJa'^fi-^ 
losofia, quella .per esempio di Tenn^man^ io* lo conft)rterei 
a fermarsi alla pagina ove è i'era nòstra. Qaal poveH2i di 
nomiy di' opere 'fìlosoficbe? Quei'poebi nomi cbcpur vi 
sono o seguono- sono^ritatda^ri d pn esercito in- idratar; 
una ritirata, mi si peidoni ' il paragone^ dome 'quella di 
Russia, non dopo una seonfittai m^a dopo ^ria* spedizióne 
troppo lontana, troppo Indetet^naiftata,- per l6ibrtse umane. 
L'era det'prindf^o dèi Cfistiane^moy è<retadt4)à fine 
dGlla.filo8ofiay salvi i ritardatari. £ vorrebbesiy che* de que« 
stiy pocfai, scoraggiati dalla propria impiEtei^a^ tante minori 
d«i' loro ÌTondatori, si fosse fondato ciA eheUgli oeoU jd'o- 
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{pai 6|08ofo par resterebbe la maggiore , la più feconda^ e 
mQS^ui^^a .piik efficace delle .filosoGe? Perchè qui entre- 
rebbe un'altra 5<Hn2na differenza tra la filo8o6a antica e 
il Crls^anesìniQ, e Ja filosofia moderna. Quella insufficiente 
sempre ^mig)idrare^ ^ far progredire^ il Cristianesimo get* 
tante! principii di ogni; progresso^ la filosofia modèrna 
quando* non si scarta da essoj^ applicante ^uei principii ad 
ogni perfezionamento, ad ogni progresso, e in somma an- 
dando, salve le eccezioni momentanee, sempre ipnapzi ella 
stessa; doye la filosofia antiòa/«dlve pure le eccezioni.simili,; 
$è indicttro da Socrate in qua. Ma an^he questa è una di 
quelle numeróse quistioni laterali» che abbandono. 

Ed abbandono qtiella stessa teologica dell'origine divina 
del dristianesima. A nic inasta aver accennati gli argo* 
menti, che mi pajono escludere la sua* origine filosofica.' 
E preso solamente il fatto storico, cl^e il Cristianesimo 
sorse e si sviluppò indipendentemente dalla filosofia, torno 
agli scritu>ri, 9 quegli scrittori giii prima scoraggiati dal 
dover sempre scrivere con opinioni cosi diverse dalle vol« 
gari, ma quanto più scoraggiati- pò» quando una. nuova 
opinione volgare sorgeva non ipeno diversa dalla loro. In 
tal .senso è vero, che il Cristianesimi fu causa della deca«, 
densa, ma causa secondaria, causa come le altre di che 
siamo per riprender l'esame. Là causa prima pr^esistent» 
fu l'insufficienza dell^ ittica filosofia a fondar nulla ; la 
inoapacità, degli scrittori antichi a scrivere più. Ei si, tre* 
vavanò in mezzo tra l'opinione; antica e la nuova) e non, 
un giusto mezzo,, un baissimo meszò^' poiché tutto era 
falsp^ ^U\, r opinioiìe unofa. Che j|vrebberp fatto ? che 
scritto? non ascollati né. ^9Ì partigiani dell'antichità nò 
da quelli. della novjtà , tacquerp. Ma, non coxpe Soct:ate 
ipontanej^nienie.eper ^y^^ve^ta. la propria iosufficieoia;* 
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benri fét totin, e setttétidòlA aHii pt0^. E thè éki cdèH 
si écòègti d^lU batura ètem ie* pòchi die éohtiMÉfdHé 
tf éctì^érei Chi fìifòDo coÉfdtt)? Àeton e non pifi^ Itida-^ 
gatcnrt éì paròla) e Hòti di tòse^ uè ài pHìsìeti iìwfA t non 
detU. I téiùti aerivotio gtl iritittki; tòno gli ìjthìtxA a 4m« 
Mg^atM; péttshè 3 loro aòopo di coùbatéf par òlfe hi può 
éf^tt pìik 6 medò eotiaegtiifi^i ed sMfnifontro 6b\tìtó che 
À' pi*Dpmgbtio Io acopo {nù alta deMsi ficérca é Mia dif* 
fbai(Mé dèlia 4éritè^ taddortò i|«ia(idò ^ aètftdfiO iitièapàd o 
kii^éditt di ticiyrafla diffbndeiM'a. E vcframetitè, él tm pam 
At)if aoliitietife dUSdlé hia impossibile a «iippònre, éhe fF 
Creatore^ fiieeià tmH ó più g6fi^à)^0fii d! tiofiàtfri éoii fa» 
éohlk naturati tàìoòfi che irt'taraltra. Né la dtflfereiì^a può 
rtai^ nétUiiieno tatta tteHa edùcatioife^ ittipéf ciocché noi 
ipéggiatnb é- tielle «A iitcohe e fielle ccJle atessé, sorgete 
ticymht jpediicàti^ e ptir grandi tietle lettere, priDcipal-' 
Aìedte rtella poesia; cHè è' fetteràtufà spontanea. La diflfe- 
teùtk tra tin'etk e Faltra ata in* ét^, thà h tane si itù^éno 
in tal cottdisiòffe da iion aver p{& nttììà à pofso df ndoto 
à ^e; è le altre eccitate aN'ivicbtttro dagli eterni ^ dalle 
dobdi^idnf mtote dell'mnÉiiyitS hàùno'antl « dir voéè tftfove 
é molte. Oli antichi de' secoli IL'' IIL* e IV.^* nott a\e* 
Vjttiò pili a dii^ ncdlà di ntró^o anHà antica èobdflBròné dèK 
l^iAKaffft&^. Ep]^rcld tacquero finalmente. Ia vérilk è' ttna^ 
Tha é teggilnle da a^tt! infiniti f là kìàOt è Vftrisr, ufà 
finita; e gli òci^hi che la cònstderaho si chindòt^o ^ àtaa" 
éA e'd« éédorpo un dato tempo. '' 

Cdid Aidqiic finiroti^ péf ikipbtènfKtf , et»! fini péi^nà' 
t&M Aia la tehèrstmrà anliéa; Ia deCMdènM eira td ^«léstà 
stiA stessa tifttnra , là c^nsa {^idM Mila ^ cònditione 
]^Òdfca$ éh^KìdiiMbé KioiSf «MiiVèésalè ddtfadféUte ài tttté 
fo lètttMliiI^, MA ^]^eéiÌBtfe tóhi létterlitttfà àiltlé«. 
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CAUSE ^ECOjNDAIVlE DELLA DECADEI^ZA. 



^nat* dd tutto oottie ottM delift dtaideata dell» 
fettér« ftiit{ebe4tt sttf^postt eondhhmé^ periodica d'ogni leu 
leiiitcìi^^ icniCAte come tMm prime k condistwe dell'im« 
périd; la idvftrfofie dè^ barbari, ^e UCIriiliaiìeatiiior, lostft 
a tedefe ae ^eail tre fatti operaaaero coinè eanae aeeotido 
oecaalonalii Né fiKseia apède o paja froppò aottile aif* 
fatta diataonotie. Iiopeki^ioc^ là dtflbrema k grande^ e 
tàoto graiide anal , che 4i ^[neate tre eavaa aecondarie, 
le dee prime mi^pajotio iotieramettle poterai rìiÌBiIre'ft 
qtietta che diasi catw primai eioè la iasuffidieiitfa delfan* 
ttca fik>so6a^ ò ragione^ <j|iianto alla tersa» cioè il Cmtia*' 
Aeaimo, la mticda relaaione >è tutto diteraa. Seguirò il modo 
preso dr acceimare .aomtnaciaAiente i miei pensieri aaiHe 
tre quiatiòtii. 

t.« K prima ^anio alla oondiaione d^lmperio ed sM'i»* 
fitteti^, di'ella ebbe^uIlad^eademMi delle lettere^ non ridire 
dò die è iioto*d tuttiy osi trofi ebal beo trattato tieii^opiiaì 
eolo della petdtuttt ehqóenta j il qoale sia di Tacito ò^ 
nò, isét^ è'c^semporaneo ai primi passi della decadensa* 
Gbi Vòlease^ddaaftml iie<^ partidokrri li trofet«bbe in moiso 
opere modetiié, e forse^ nie^tò ohe a)lrO¥è, ìa ^fintila re« 
oetfte del «!^ Quiiiard sui poeti difl^ déééuiéMA. Qoe- • 
sto due opeée eadotio meeicr di nessooa, , ek' io aap^a ,• io' 
qtt(4P eim»re Vol([are , per coi st eonsidera come eaum la 
decadetiaa difttf Kegoo^^ coinè eflhtto 11 peg|;ioMaaetiloo' 



i4 DELLA LETTERATURA 

la diminosiooe d^i sct(tu>ri| mentre è tolto alF incontro, 
troTandofii in ogni cosa la proi^a di quel principio capitale, 
che si scrìve bene e molto quando vi sono cose nuove 
e vere da dire, poco e 'male quando non vi sono o non si 
possono dire* \ 

E così è die se V impèrio avesse potuto prendere una 
forma nuova e buona^ iocredo che lungi dal nuocere alle 
lettele^ egli* avrebbe gioi9ato.loro0oUa a|es$à'siif novità. 
Ma qui sta il punto; poiaVa egU prender la^fomia buona» 
ìBonàe reggiamo. oelLa attoria mod^nla e ^listtamn prendervi 
sempre forme nuove e buone ed anxi aempce migliori» 
eóntando dalla fondaàioile dei rearai Rom^no-bac^vri» fino 
ni lempi* jnodemvsiihii,' nei qua^ lion' è . tntfenaione mia 
Mtiéref. Non. giti, noi vq^mo ansi la fernia d^ govìerno, 
l^.ipobbKca inarale, ì' intiera .aodeta, p^iorar cenipre 
Bel .oàofido antico, fino 9i£ ultima corruzione d^' imperio 
Romano. ildT ogni, oo^a troviamo il mondo ;ni^tioo scgaire 
una progressione inversa del., mondo. d^kkfpo, E il non 
nver .avvertito a tal insita' diferenza, il. voler assomigliare 
il mondo moderno. a}!' antico, d^ciò che^traaie in tanti er« 
rori. Nel mondo cristiano à vivono secoli in m^zzo a grandi 
ecrorì. morrii; ma' anche mentre dorano^ )% nostra filosofia 
«tiHiniia li s^^gnala, li condanna, o con piQa costanza una 
impertijurbaVditìi che assolutamente non si. pif(^ umanamente 
apicQàre; Facciasi per esempio ( impe^eippcl»^ è da fare) 
U atoiia della ^hiavilù? e vedrassi^ come aeo^ essate oon- 
date^ca direnameote dalle parole divizie 9'^pperciò non 
dal. domma crisiumoy dl^ lo Ibsse fin dai primi secoli 
dalla JBloaofia cri^anape come a poco a poco quella 
condanna opera^pe, Ano a distrarre la s(cbi«y.itji condannata. 
AH' iociAitro 9 io non ecedo cbe.In Q^aaqnp d^i anti- 
chi filosofia! trovi un passo, che rìsolotatq^Bt^ jcondaoni. 



I ♦• 
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k ifobbvHii 'NcHe ; ^tesée repvbUiehe immagioMe da Pia* 
i^ae^iGotffone ediallri, la schiavitù non è abolita. Certo 
paà.ai&tla oondanna non fii volgare nellis filosofia antica , 
e tantomeno nella, pubblica opinione ^ e peggio andie 
neUa.pi'ajUca.'E.oérto <iue8t;i .peste della schiavttìk, cbe aa- 
cW;OÌ« veggiàoM» BMiKiceirfr rovina ai .poìoht paesi oivf & lom* 
fiiMtiai fo la peggìcM ^.detl' daciea* società ;' joa molte akiw 
atroili* pur nckiaroqo» Lie pópolaatoai antiche non finpooo 
^otaiaefHt^ difiae nall^diie gran éooditioaii di schiavi e ii* 
heii; jQM /anche ;fira i liberi erano parecchie>coQdisioni,.eé 
aleiiM» i coloni ptiiicipakttttttle > cobi viciiie m servito^ che 
se si eli|ffi.oe'«p4istÌQolari« quasi "non cesu ae^niMiU iMme, 
a distiiigiiier V una dall' altra* . Notisi ^ni' al . soUaa .k .graA 
diffisi»ii9a Ira. la sooie^ antica e la cristiana ; qaeHa oait 
à4)lo ooteeìrvaiiie ma introdueeote sempre noóvn-^sondikiqni» 
^ncata {>redkanle fio da principio, e^ei^enie nd efeltaar^ 
nna.soU ootidìaiop^ di uomini. L^idea dcdl' eguagJia^an 
Qon. esisteva, appresso a^ antichi $ e quella delk libeità 
non; iAipIicò altrq inai*, t^he. libertà '^litica, e non per 
latti, anzi per ]^biy pochissimi coniìro moki. Io non cveéo» 
che sia stata mai f na sok repubblica • antica ^ in oni tnait 
i .liberi fosseceiegasli;in diriuiciviK^ od anphe 'politici; 
k.uiaeo^ le .oansègoenae di lucie le conquista, di tutte Le 
uanrpaniooi. vi liimnnevà/io eterne. .Tulle « furono góvem. 
abn diremmo municipali; da principio liberi soUmunto 
emtolbmmtn dalk'.niitài e. tiranni fuori i aquandoappou' 
•'■pncas'eiaawpa i diritti. di 'ciitadinapza^a|nésu. per lo. 
fìà. non! s' eseraitar^mo se. nonr^irenendn entro Je mura ; u» 
otir io^rio Romano la ciuadinanm noti fin dàu da Ga«* 
racailaa tulli t suddith^ ao non tptàndxi spaglia de' diritti 
poUticit ridottane' dirittltcivilif ella rimaneva' nih più oatien. 
che diritto. L' idea di cercare una forma che facesse parto* 
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cìpare al govenre effettivo t fladdki lontani é' nnotmt» 
grande, coM oataralmettie derivai^ dàtt^ìdiai d'egngKaMa^ 
non a' affacciò aò iti praiici^ né- odia ieorie> oè naaaaaeno 
nàìi utopie a ntuno mai degli anticiiK 

Noi patremmo progredire^ a aegno di farne iatieri yp* 
kian, ia qaesla ricerca delle idee mattcattlie peggterale 
«ella eiviltk antica, trofaie a vniglioraleJdta èifflth eri- 
atìaiia. Chiaro iy colla sdhìa?itJi aaiolau, e €foa>tiMfl qtialP 
altra ooadiaioni di liberti^ diiBÌiiiiiaB'> ò qe^à salrftaiià , 
Aon poteva entruM l' idea di carili, fdaapUidliiMHl'Bhfii 
dipeodoate da' quaQa dr egUa^akoandeaeriitiaDa e tùKBOB 
V altre fliriktppastaii ogid Jl txiiU'aiM«r ^'MMido eiiiiiaao. 
AsGDQA, aoBa 8cfaiji7tt& e V ineguagliaaaa voi po|a?a éa^ 
taate l'idea dalle pana aozi^, e^oali^per aadeleaoOdfaioDi/ 
e ^kidi Bon. la^aereriià de'coKUuiiy la par fa w oo e daUa fr^ 
atigiia orialiaoa» Kati è <Ji^i il laegò él lÉoatrare ^oanao 
itapef^ta lotta non #old alla pratica^ an por aella leggi 
a nelle rtaiae taone ìsi faaaiglùì aalicaj eiM^ soiohGreeay 
laaaaoba la famiglia Romana» tanto vantlMa. CiòmiojSuò 
Maervarey che ifoX oome {n ogni altra noia; A aadè pag^ 
giaaando aampre^ o coatte il joolmo del peggaotamaotia ara 
giài^to ai lampo dflV impmoi JEi finalnienia eiccome le 
oondìBnoaa aaienaii ddlaioeietà d^ pe adeap-fien^pre daUa 
aunliy a aegaa abe ad ogni migHomaioniD o .pa^ioia« 
anraftedl qnellè sea^pra si pàò trovw» oaa caaaa in qua»» 
mdjf okiam è pace <^a eotta tahiaviaii^MUa'Condtaiaiit 
ieappa vaeH del)|a parsoM no» patqrva oaeaiMi#aè V 9gn* 
ooitnaa aè ft naamatwrà esMo da* aao drtn ij a cba •cm-^: 
Beando qae' via) ^ «antn pia daM^taam^ aaUa tolùa pMgrat» 
sWam eoalrarh aJ^ niodaraa» deerefceiM agrièolliira«e «età* 
marcio e ^rìccbaasa > e in samma' ogal pacauxa mainiala 
daUaioetetiu 



k eM Mii8id«ri futtf q«i««ti fetd , e i mohi à}ft1 atmHl 
^ wwmxAéAÌ Aiwo npjyftritk ebo la nmtatióDé' dell* re^ 
p«bUl«* ih jjpi^fid non fd tMmt $ tta efetto inevitàbile 
déila àécadértM Mk 5d€ÌètÌi« Qùnùto più A studiAiKr gt? 
ulliml tem^ deiH« i9e{nibii1i<;*; e ki96ifttidk> i pf^giuditi^e*^ 
mnrési dèlk giòv^olù 6 ^ttHa semole ^ efi tiètie é gi«rdieiiitM« 
d«|]tf computatici» ^* attH létnpt é è- Aieri Itfoghi, >2iòè ^é-* 
éonèb i priQigipil ébe pirjcMo règgete T andjfdietito di tnlta 
l'timMifli} laotd pMl sarà ftéile cupàòitarai^ tbe glutita a 
<{m1 «ukaiM di grtlti4«fc^ a qoéir eti^esM di toièidi iti» 
temi, a quella insiiflBcienza delle leggi, a quelFoSo groìP^ 
oaliéré^di ttMfeil emfaiegali^ ki reptibblieA ttdti poteva, ilòn 
djD^revapìii atttfèhMé) ^Pompeo) Ckcròiiej» Cirtòtie sU^^m» 
bMe a«tidia«i iiM 9i appitf oiid gbaW piii; eh« qtièMifènèori 
di enne pèrdutei d^ quali, qaandò fion d «ficifi n^iMftità 
o interesse personali i bldtdiflaniò la geitevMità , ma quasi 
eéttfaitlufrd la ootca vista», T é^ttot^. E sé còsi è, ehé dir 
di CiMm r ie^ uóti cbé passando il Rubicone fece la sola 
OMft élM IbMé a fef«i dall' jmò n d^l'akrc^ a qiÉel tèmpo? ' 
Del festo eie è dettò èp cennentitó da molti. Ma pòi, cba 
▼ènne da ratto ciòr SeniÀ tener eonto deir episodio di^ 
BfW6 e GàMinè de^ TtinofvirH segni nnò alato dubbio re- 
pttbbHnano dnfamé nM vita 'e nfe^zà di, due oittadiai prin* 
ò}paM| tudto Auguro e nae^oTiberii»^ nno atatn lempci- 
Mritttiéiitè ttiglfotff che } l^recedenti ; e dopo la tiraniiia 
itnmiine de aiifiHMiorfy gik^eri;8ignoti Ai ftité e di noAe. 
R olle dif di una tonsegoeii^'pessiÉtia dt un *lMo Jnevi^* 
t«ibite? aeuoh efefe eé|i iwpèsrtbiletMHraveùiioseioglittentn^ 
bnonaàUa dMcohii. ^n mAé non^uueifa imitaaioDe éa 
rtptiMiticà à tiyènéi^bin, anni fìn4)eHe^, mi fa the Àon si 
dMÌMè> ma it-pèiéva tnKnafii «na tnonacdiià buMà au 

cfttlte IbAfdatnf^tM ^ e ftM jietchè ie(tt«M fOMm reptffiMi^ 
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cane^ perciocché non V eranof più^vttia peinobè. erano xuittive 
fondafneiita sociali» jncapticÌ3iimedi reggere^na repubblica^ 
iocdpcici anche di reggere une n^ooarchtà giuafa, moderala^ 
liè> da leggi né da costumi^ né dall' opiofìone, né dalla re- 
ligione, né dalla filosofia. Questo mi pare il solo sciogli» 
mento della quii^tione tra la repubblica .e l' imperio Beh- 
mano.' Chi condanna i'uqa e^hi l' altro; e glTunire gli 
altri han ragione. Noq era 1/ una o l'aliro che atessero a 
cadere. Era la Aéfs romana iiHt^iotertf ; ed. abqhe meglio 
tutta la società wtica,, qualunque nome portasse^ o avesse. 
pofTtato» . . ' »..'.. 
, %^ Ck% yeQiafnlD. al|' invasione de'Barbftri, seeooda delle 
i^use 'della decadeoia, ^he ^cceimammp; jcaosa non prima^ 
iiemmeno «questi, paiehò posteriore. al principio della de- 
cadena^i^ opta cai|sa seqQa(3ariasen^ du^bio^e che vedremo 
anche dipendente dalla iSolita causa priùia» 
. La stolli» di tutjLi i conflitti, si può studiare in, due modi, 
siAto 4p6 aspetti, da due. punti di vista ; o dalla, parte det 
vinto o del vincit(H*e. Quella ddl'invasion^ de'Barbari non 
fu guari studiata fin. ora «U qua dal Reno e. dall' Alpi, 
se non dal punto (di vista Romano, che ci «ipa naturale. 
I Tedeschi soli inoos^iociauo a studiarla 4^1 punio di vista: 
Germanico. La storia :di Ludeaè fra .quelle ebe, conosco la 
più compiuta in ciò ; e cosi ella* ci rivela iaiolte cQse o 
ig^Pte Kk poco attese*. E si che quelli i quali studiarono le 
invasioni dal pudto di; vista Riamano, ^rarcinolau^o e iaoto 
pqr lo pii^» che molti venaero a^quelia. §tran>i lUusioney di 
dii non conosco la maggiore iu' tutta la s(oi;ia lettei^aria/dli 
tener la Gerjnréania di. Tacito non più. che ub^ si^ttra fatu, 
ai costumi Romani ; mentre ansi ella è il più' bellp e più 
v^^o fi più pr^siosp ^^P^''^?"^^ <^^ *^* ^ V^^ ^he potesse, 
esseri del mondo Germanico* Quanto più ^i studiano gli. 
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nitrì fomK Cesftté per esempio anch' egli raeràtigliòsénìente 
informato,' quanto più^ principalmente, 1è leggr Oermahi* 
che posteriori si' in iscrittoy ma riprodlicentt gli W ami'» 
chij latito più si viene a -chi&rìre la Terftà di quella mera- 
vigliosa riteiaiiòne dé^$iMiètìr mondo Ge^maiiiGÓ. Adogni 
nibdb, certb è che itthe" le «tofle fatte prima deHo studtd 
41- que^ fonti Germanici/non. règgono all' esame, b cadono 
e; cadranno per la iùUàtÈóema ed aniphé là ftlsltà di molti 
fatti» e^masèBimfe- per ta falstfà. de]te conèhiósioiTi tratte ,' 
dàir esame sotf compiiìto.dellcj dué'pafttt'dì ogdi quiìsttonè 
particolare. Gibbon, stòrico di sommi pregia ma^noiy di 
tutti; cadde, s' io non m' ingianno, in siffatto érrore^'fia git 
nitri) «pperciò forse è già ioveèéhi^to i|l* sècolo nostro.' ' 
Ad ogni modo, chf stùdi'il- vero thoodó Gerniàtìrco sarU 
àà ogni tratto meravtgUii^o della pobhètza dr quéflé genti/ 
che si credéttero'dà alcuni cosi.ntftnerò^^^d€tt^aèsurdhii(}t 
qùell^ ot>iniooe che fa ^ pJétKsofóScanainavica cqsi fecon"-' 
da d) popolazioni; fletta"* fiiisitìr di queH^aItra> che fa le 
gènti inVadttrici cosi 'tai^ di 8<Aìàlìe,'èsèéti<lb oniòìltiiente 
Germénicihe la 'maggior parte di quéilé che invasero, e tutte 
quelle che stanziarono f-Jella'tioiformitk graudissiìna^ dbe: 
v' era nello atato sodale di quelle genti^ tnàa un tèmpo 
4ella incredibile e còminfn^^ Tarie^ dèi loro ordinamento 
politico, deHoro numero, d^*- loro nomi^ de* loro territòri.^ 
E quindi si vedrà che Aiuna Ibrza grande era incessi', se* 
non forse quella forza difen^va che viene dalF aver paesri 
vuoti indiètro a rk^^rsi ^ fAn poca (orza offensiva, niun or- 
dine, niùn disegno, e nem«ienovirDWiÀ>ipè grande perciò. 
E si vedrà poi un fatto,'ipnénon Wsesia stato osservato ' 
nuHà o^aUMt8tao«fl^ cf|oè^ ^eiqàellé ìkkx^0tà li^priifiise- 
coli della nostra eray epp^rciò, del colmo e'délia f}é(^«' 
denaa dì dvillà dette dazioni eiroitm^ mediterranee, si trova* 
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?Mip #{ypmV9 «<» più nh m^w in ipf^a /mq <WpN|ì1i i» 

m^te JEiituwU» (1 Jii3qiaiiia »un^ tomi 1^ 44r? wpMr<#o^ 

( anche quatta 4eibi pepesanrpa -cm&jrffHUi » ^. 4paf 49 
wei? Bel mpflp di p<¥.0laR« J^ un» le ja ^ti^:iiaMwi» 
e poi U p^n aiÌM^n^ doU^ poyplwoaj f^^fsigtn^i # 

pQiQtfA(i;)Apr9o4i|^Q il &t(% saUlHiaptp ^wl V% 4^1' ^M 

fbe parliaiwi «. U»j9(Mi«^9«iw?w p^^eepiaria ebe m d^Wa^ 

dDPttOHiiediifrriiPfi^ nia par^jfhè'^ilaUa #i ^onf^i^p «Dora 
^Qo IMO sfa;^ aMifiwiPQ» mh^ pi «ra<ia, urpi^equ^ 
ale.qnafMid fi^pEufo Ji^ lorp fxmqi»^ Cha ah» i^ .rj^p;^ 
landò., imup il nnu^gio ctn^irrà, p^ 4W mmm m^w^* 
m^wcfunw; la qDali ^fimiv %WP «ìUp «(WP i^^Q ^^ 
Vìk pha la Pa)<^iabe, U C^Hicbp p 1^ Qai^ia^abab mmvPP 
la 'vin»^^ la napijM^Q^ Ip fìanmfuxwo ^n^' kpp lit^M > ^ 
MMHn^iuropo ^inia.poii «a ^ovl. 'quando piìpgra4i«<e a^a 
ÌP| im ajiuro j(a|p 4i ^vilf^^ i^i^i 4^ milik ipiyflSpi^a ad 
uM:9PPP$r ;dlp "abbawr ^«uu» b i^yaiM^^KiÌP 4i q^fP^P imi» 
a.ìnera apqggl^tpio JjMpaip da' Y^U||(fWÌ 4ppp9#i|lil>iti €m ^d 
parjpdo 4^ iiHÌ?^ Wp>»to ÌJuppHMfr 

4 (^pi9AÌ.iivpv,99P Jbi ««ÌMPiril^ j il* ÀìiPpiPi^twki^ 4p'ii« 
bafiy^ flu»)tjL^^.4^^dM!r(^i4ppiMli p4 jwpfwiii aU'MMl 
9Rfi^t^ 9>a li # w^ W> PW ìpfwWpfttì plmani^ W pprtar- 

dvl me4epifPo p^ipdp 04 chf^ {|(fNAÌ^n 4«eai^ aoaià iuika 
^ iWM gÌ4^ ft|/^Kticau4i>' Ukt« 1^ iMÌP«i( .i>Qirni»#ae ntu^- 
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nfeft lo «la^o 4pi|tftiéiiu|o idi ciwUUes àm^b Iobo incn^ndl 
Tintaggi sulle popolazioni che ne enano or«aMÌ- loidaBe. 
Nel|a clvilìi «gni cìUftdiiio fu sempre milite ( Heerméann 
o TVdumumii)* libero addentro» eome diccmmpy IM tir 
ranno faori^e cosà s&isato « toner, l'armi in nvapo^ in 
gnairaed in pa£e« Qudb èlostatosocnale, in cut la guéiTa 
è la^condiaione anturale AAV ooqm> \, onde si può dùpe che 
ella lo fii^ sempre nei mondo* antioo ; nuova dtflferensa 
tra quello e il mondo mpdenno. E bosi è dae le virtù guer* 
riero » il v^re^ virtusf e V «mor della ciità , farooo lo 
principali p^ non dir le'solc vinà nntìche; ecoal-A che 
soostaodosi dallo stato di ciali> e da. quello collegato di 
a persone le società antiche $mpre peggioraronoi il 
scopo « la mmm9 rinsioìtn de' legittatori antidii 
In di mantoner t popòU nello sMto di dita e di guerra pe- 
renne^ ciò Jboero Licurgo e Romolo. Per ogni doìM ospita 
e straniero furono siooninoiL La. inimicizia. Giudàica con*. 
Irò cUonque non eri della propria gente, era oomune » 
tutti $ tutti *drvideT.aua il mondo in due parti lolCf lapro* 
pria gente o città^ e le- altre gentl^' le gemi in generale. 
Non Sk mestieri raif^ertire che il mondo moderno tende in 
senso oppoito^ «chemtgtiorà quanto piasi scosta da quello 
stato di citsà, dn .quella «mica ed esdusivavi^tù^^addove il 
mondo nneieo peggionrau La Gecméma cbesf^^manàote» 
nota iu quello, stato di genti o di -guerra^ viuiè non «alo i 
Romani dm aveaoo mal progredita da quello statò^ ma alla' 
fine aoclie gli Unni, eie alti» naaioni Asialtiche, ct»e -erano 
più indietro, ed aneh'ease se n'evaodscarC&te sotto Tiaaittenso 
imperio d'Attila e de'sooi predeoesaoin. Il nostro soinmo ma 
nett inéallibilft< likacbiaineUì desunse dal nuondo aoMo, « ge« 
nef]dizs6 qnelk massimii di toniàre gK stati ai loroprineipii; 
laassima sviluppata poi dal non nicno grande Montesquieu* 
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Ma, m9Ct^ntàtì'fpmhe6thàsi»i dell' wtidiitè^ iM«<enliiQ0Ì»9 



etoi tone «mendoe? ialo:credo^]DÌMpepNÌpiiÌ4 crie^l»'^ 
leccvo eoa 6Òaraù> iagegpo «io che si fii oodj^kdò da Uioti 
ftttledi; genenlìazftodor 0f^e priiMipioi d^i^ oanoitii» ciò 
die fa^ priaeipio sobaaUè id^HiMi grand' età- di cisaa* 
• -Coi^idcralo '^ ijaestA modo, il giraa oonflittt>:tira Ja Ger- 
mbiiisy la Genaaaoia • tota, > )ripet/o^ e Hoflaa^ 'timÌL la. storia 
di esso durala cinque seoaùldiireiita «hiifvv.^È oiìa giiaica 
sola^ che inoonsièeia coUe scrafilie^^le lipobeSde' 'Germani 
qoaadoipar soaisisléva iats^'lare^y larici l(à HoiHaini^; pòi 
scontpUa qufstsi .;ve»goiioi kitfeoQfltta di: Vaso i e le altre 
de' Roinaiù^ netta Gerinanìa^tpoiir liaàiiì ./eigìhaf J ti- mi 
r«iaa e»rahra>'|iiimi(.atttt'Elba:e)irDiuHih^ P^^afl. 
e l'Alpi I qtiihdi i pAnà teatatitt-di-aavasioDii 
aocto GaUféoo al.ill saaalo^ pòi ile ii|wgioai.iri>naiir,'iMi 
fMIp a ia a i e ' nel IV, 'è.^naiBBenfeefe mrdBiavttidbcèvolt^g^^ 
iMiMtÌBainits nel V* aJ^ tuUé ciò^ Dolisi bene/' sen^ iia» 
causa gmade^' perdio l'iairasipaé Onaai fii causa oc<iasio^ 
nwìeénoé più, e forse nof fa ne.mmViOy.e fu an acoi«&* 
deste y che ìsBai. ritarda lo stairnaaseato GSertsafiico. £ aòit 
solo dif lese chiava Gorir-la.stoiriar Geraanaiiìeay mta. pur U. 
Bonnaa. Impereiotecbè latte 4]iiièUe diirisìooi deUHmperi»- 
faìglo aéeósatei,^ qua' tinspocti dt capitale^; a Milane^ à Tte^. 
>frt^ a "Laleiia^'a NicoDsediay à BssanaiOy. tette i^Kslé fa* 
woiao aeiStssità V p^^ resiaiece. /ai Germani» Si.|iudicaiiOi 
StbekaBaoo.e Costantiao é T^odjDiso ooUa idaO)dì Qiee*». 
HMaet o m> Catoaef . si igindicasttro atmeiH» «dcdndi»' lotidee * 
poBitnéeeì^. 8arel)be;forse\saH|onfeiiié'd'esiotK*Ma ijìisdi-' 
eaadolìi ooUeidee,é.a^eoadò, ^ ÌMeés$itfc::fasi ìslndi^te: 
de? Uxi> teaapi, chiapcx appanràehe spegli' DèaMUy éèedodo ' 
il loro tempo brandissi n^ì, feoerD ciò ohe solo era da fare. 
E^.^iiaitto alla food^aùone di Cosuntioopolie del sua 
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ibi^rio orientd0,>ogDÌ disputa ^crumenl^ è vana* Vniìfi. 
aecdk.àA *^\otià sopov U.^dinftnu agli occhi di clascuDO^ 
prOiTajc^ k ojiportiinithdi qu^la traslazione e di quella £oa- 
da^iofie. Uadki/ secoli di fìiui noa sono iacili a repudiare» 
E intesa bene la fìatura ideile invasioni, od anzi dunqjie 
della, ]u0j;a guerra Gecmaska, non sarK difficile detennt- 
jitf re qoal par(j& ella av^s$^ nella àe^ia^eqsa . deHe lettere. 
.Quella^' primà^. cl\e'bannó pei^ogn^ nazione'le guerre infe^ 
liceixifQ(é oopdotte, coq .itnuliare^ avvilir gU.. animi; quella 
poL che« hanno h. gnerte in cbe 6Ì« tratti dell'essere o non 
essere di tina naziona^ distraèudo gli an^oy j^ qu^a masr 
sima quistione^ é £icet\4o .paoer inntil^^ ipoppoctima qua- 
lunque, ocenpazione pe|^. cosi dire- al his^o^ e posi le lettele 
e le arU| e fifialm^ute poi quandp succcssera le invasioni, 
^n .abbattere it}tieìraH)ente ogni^ ts^hnsdope e co^ ogni 
letteratura n^ioDaJe. C che nòti il j^Io isapério, non h 
sola fopma ddfla. socie tà.c^de^se, allora» ma la stessa ao- 
cietk letica tutta ipii^ra^ è taatp vero> che quel!' imperio^ 
quella l'orma noi;» eccitò nemmeno quasi rincrescimento, 
e Usua paduU nbi^. fu*adj»cnà' né di bei fatti, né nemi» 
mena di bei detti. * I^ lettere non la compiansero; jgli 
ingegni non sì risvegliarono all'ira ; e«^aegli ultima scritti 
dell'imperio si troVa^Jl br^ma di vedere il fine, di tmtò 
ciò che noa desiderio di ritardare'tal fhie . più invidia 
alle Provincie invase- che compassione. Le ^iiftpatie per 
rimperlo si.4risvegliarorio dopcf. esso, eadut^* Si co{n|Hanse 
ciò^ che mm sì «era desiderato veder continuare. 
, S.'^^Del Cri^Vanesono, dissi jche, non ^ potè essére causa 
prima della de^aaenza^ ^perchè questa incominciò quando 
qudlo era ancora impotente a produr (al.eifetjib. Ma ehe^ 
già inoltrata quella fdecaden^a» e faltQsi dominante il Cri- 
stianesimo nel lY se<u>Io» ^ ritoUiH gli anturi come si sa 

3 
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ìsùA tanto ànlorè tHé «òfitfoversitf^ ^deifM^MMiite ^& 
l'AttàneJitiio^ quiete contribaUseiro àè ftllohiatiéilì |^ 
Scrittori d^Ilà letteratura iiQticà^ è indublfabite é hlditbii 
tito. Du6'qtie eoihe causa secondaria operò ^ure il Grti 

'è&tiwimo. ' * . ' ' • : • * '• 

' Rèstereì)be a cért^ai'èi is^ quésta eausa sèpondaria pììt 
dipétidesse tomi» Viiflte due d^ quella c^usà^ uttlVei'Jàrè 
della dècaderrsa stessa, cioè l'idséfficienta, il peHodo coftì 
^lUto dejià jElaticà ciiiltàk' Ma di CÌ6 ^iii nfè cotiVenutò 
tòctate, nel trattare tlfnàna mente) storicamente là qui^ 
"stioné 3eir orione del CrihlstiésiìDo. E concbiusi^ ehft 
assólutaméntaè cmitrarìar al fatti k bliazione del Cristia- 
nésimo dali'àn^ita filosofia. Aggiagniamo un^altra ossef'va- 
%{òné; qaeHi d'un fatto u'hicfo' nella storia dell'umaMtSr. 
IflÉpefcioccfaè per Io più non sorge^^nulla di nuovo te* non 
dàlia corruzione compilita dieli'atitico; Ma qui bon attenne 
cosi. Le lettere cristiane qoh n'acquetò hei' seccai V.% VI.* 
o VII.® ,* quando era cbifipiut* la caduta (deH^ antiche. 
Nacquero, se si vuole prendere:, dirgli ApoMoli ed Evange- 
listi, nel I.** secolo, e sè.'dài prinii éotìtroversisti, nel ll.**^ 
o' sé solamente defila pùbblica ìetteràtdrà dei santi Padri , 
nel* ni.® e IV."* sècolo^ ula ad ogni ìàqdo p^ima e indi- 
pendenterAenle della caduta <)ene''lettère s^aiiché. E nate 
seguirono la progressio^ie cohttarià a queste; cfebberb 
mentre quéste cadevana Qnal più manifestò carattere 
yorrebb^si-d^iàdi pendenza^ Ad ogUi' passo risaha c^esi^ 
in (accia ai pregiudizi anlicbi ò/iUovi dèll^drigiqè Blosofick 
del (!Ìr!stianesimO. Ma ii fatto sfa. clie iq faccia alla Stt>ria 
bene studiata non è' pòfeibile n'oh esset'e 'Cristfàtiò. Xo 
studio progredito ^ella storia è forse il mezjso 'usato qdesta 
tòlta da Dio^ per ricoiKlurni^tti sijriaii àUa tei'hSi; 
Uà, dirh taluno; tòme àvvenhè tìhe tjfi^Btk Ì€itetktttìk 
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AttOTà CriilUiia fipggnc^de /^i nel V.« secolo « ^goaitL 

air» efldut* medeiim» didl'aitra»? Non eliké eUa in uè 

«loiano lina forte oòmitoe ? Xjì- difficolU non è diffidie a 

iogiimre'^ poteiecfaè ella daa" eir^te* Non è Toro che «h 

nuaVa letteratura soggiacesse;^ coIl'aDtica; che ansi Jò^ 

«irer («ivutaiiisienié» ma in 'progréssiont ooiltcarìo,. èaduta 

|M>I.i^niicà Tinaae la uiiofa adi», itiniaae.m<!o88HH)oÌM> è 

3o9ÉÌo^ é a. Gre^ib^»' o.gìi Aglelogf^ ei Poèli^ è i Cv» 

iuroìaiìy e i Cùoitatètcsìtìif e t »Tèolat^ GrMaiaiti^^^tii'Bgli 

do' pcluri leUo«j|iii ,Qnaiiani| figli' di' quelli ciitiéaaieniey re» 

podiaodtt ogni altra origine y^niaori dà que' pruni /mteopi 

'de'tMUi Padvi» né 90DiiidttQndQ. la i€rio^^acebaadoU'sanie 

m la^faoolUi feotkndaHricìBy ^ stEÌaadc^i wa fA ^cm^aMt/o 

ttaaepsta> .«a tale che ^lUiora in Y^'h ^^ ^ì fn)»' pMi oe 

aipn per tsCóka ìnitaaionG pàriav di periodi^ nò'aooigCfnfe^ 

ile ai può dire oìftéyeàem' anzi il fiae di uM' isfti^ié finòrii 

oempre cpeacenie. H tesoro della etedéfitia fiii[i«dé^iSèfiii{»i:^ 

«qndlo dc^opeiFè prrmidve lìati péti faiai^-^i^efÉipfe VtH> 

loNbbe j ia Iticeratura miòtR, chV non sapresti dire se pHl 

<jreoa o Romàna-tilla nascita^ diventa ih brere Gerttii(faica^, 

Aliata 5 quando non crésce in gnaìttS*-, 'In inteèsitSi, cresce 

in diffoaitone ^ i CodciU generai -t paAicolati là fissano 

^insieme colle' credente 1 1 vescovi, i ^apvùuefaii, come 

^ Gfe^orìO) y/Iài3oro«roTa*oiin'Hoqittrizajfuoi^,-i prJh- 

oipi grandi coxne Cat^o Magno la '*ftWno «àyanzSte p&. 

prèsto^ i cattiti Ja trattengono per pocoj^ i'popolt lìberd- 

'tisl le 4an imova xi^ót'e; le nazioni Vostifeftè la' svilappanó 

in ^arìe liiiigue^'e in somm** e hi una parofà ella prende 

niiove foime' 4ejApre e ad ogni ,JoVe, ma Aón decade nitì 

più, è non pèrde inai pia' il suo cà'raftéfe d^ntiive/saìilSi, 

La civiltà antiica scartatasi dalla t^rth primitiva e r}fod« 

4«i* an ^dHa oda parte di terttà che pud isòoprfrs! collii 
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ragipne, oondnsse a «in periodo^ ScwratQ-solo seppe teder 
ciòt «pperciò tacque* La ùttova citUtii, le nuò^é^ettere^ )a 
fluara società non hanno bwìò pMeriodo finestra. Ninno an* 
gomento nmano può laldiac credere ch'eile sienff per averne 

jdPàviTjenire* "'^ \i ♦ ^ • 

V Nel fi|ù^ questi cenni. trop[fo' rapidi -ciertamen te per 

isTihij^ie Je nt^ke qnìsitoni suscitò^, casttini a confes» 
•are schiettamente , che- ià molle ' cose» principalmente 
ndl'idea capitale^ della difierensa tril l'antica* e la moderna 
ciriltìiy quella /di tistiìra sua periodica^ <pwsta> no^ io mi 
trovo in qpppsiaione quavi^compinta con tre nomini som- 
mi ^ ^jommamenAi da ìhe ammirai!^ Maiehia veliti Yico^ e 
MoBlesquien* Ma. n^ siamo ar-teitipOy ià che. sia forza 
•§iivare ttelb pdh>1e ^ niun maestro^ gli errori dì questi 
|Mi)ooo jnai i ,pìh importanti a segnalare ^ e* segnalati, t 
provati aiichot e' defalcati «daHa gloria^ de' grandi» questa 
anai ù^ r iaulta tanto p$ù pura e magiare* ^onr risuscita 
egli ora. Aristotile tamo OMiggi^^ qnAnlo p#& sgomt>ro 
àjMe ^e^ge^azioni altro?, appiccate agli e^rofi suoi ? Del 
resto in occasione di^ questo breve; j^ilto io venni a 
conoscere tre altri sofitti iSjuà^ contemporanei sulla me- 
deaipoa quistionei l'uno, ti! bel libroni St^ìnoodi Sulla 
caduta dàV imperilo Homanq e ladecade^^a della 
civiltà ^dalVanno a5o^a/ jlqoo^ .si tjk>va anch'esso in 
opposizione i;on pipite delie mie idee^ ma ^tto, polla solita 
^mniirabUe aio(^[à di quello scrìt^ore^ mi .pare recare 
ad ogni jQ^Q nuovi ^^rgomenìi per ma. Il sedonda è il 
discpcso d'inaugurazióne di u^ corso, di 'Storia letteraria 
•irancese fatto ^^ $•'' S.\ fibvt Girardin ài "principio del 
presenteranno: ^ con*. qhesto, io mi tjrova qn^si in ogni 
cosa .d'accordo, salvo sull'idea ohe mi £sce scrìvere, ma 
fohe «oa entra nella prfsènie leH^ra del massimo della 
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barbanei lettararia. II ^terzo più anticoi consiste di due 
lettere quasi poètiche del & Karamsio, credo^ il famoso 
storioo Rosso. Si vede che per qdaoto siasi scritto sol 
presente argomento ^ la verità non è stata chiarita dalle 
opere antedori. CqA servano queste poche pagine ad ìvh 
camiBiDare.»qiia]che bnon9 sorìttor^*, 'che abbia agio e 
forza a chiarirla compiufiimeoie e definitivamente. 
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LETTERA IIL 

, NATDiiA t)IVBR8A £ I^OQRESSIVA 
IffiLtA LEfTÈRATORA CRISTIANA, -^ GLI VIB 
PRIMI SECOLI DI ESSA. ' 



Io avevo* in animo, ella sa, ni non inoltrare nel mio 
tema oltre la cadàta dell^imperìo e delle lettere anlicbe, 
e di lasciare svolgere da altri la natura ed il primo ^anda- 
mento della letteratura cristiana. Ora toltami siffatta occa* 
sione di cedere (Questa parta migliore ed tilteriore del mio 
assunto a chi la trattasse *distes>mente, mollo volentieri 
m'accingo a trattarla al medesimo m'odo sommario usato 
melFa prima; se ella puré^^ caro ^bllega , prolungando la 
sua sofferenza, mi guarontisca per co&i dire quelU^de' leg- 
gitori. * ' . 

• Nelle' due prime lettere non parlai se non delle nazioni 
circuip-meditcì^anée, e di esse posi il fatto^ ch'elle ebbero 

m 

una sola letteratura comune^ e sfoggetta ad un successivo 
andamento. Tal fj^tto è univcrs^rmente» consentito. In let- 
teratura e civiltà^ Roma § figlia insieme dell'antica civiltà 
Italica e della Gfeca. L''anti/ca civiltà Italica quanto più 
si studia' tanlo più si trova connessa colla civiltà OÉ'ientale; 
e prispetto al]e tre Grecie^ la Magna Grecia, la Grecia 
propriamente detta , e l'Asiatica^ le,, memòrie antiche, 
eroiche^ storiche e filosoBche mostranq chiara la deriva- 
zione della loro civiltà dall'Asili e dall^gttto. E rìscen* 



4fiidQ dsf.^eaCf^fiDO allo splendore del seeolp d'^t||ustQ,^ 
e alla deoadenza seguent^j chiara^ innepabile è la fQrfqf, 
periodica di cbe dissi. . 

Ma ndh j)asta. .La lelteratuca circum-iiie4il<^i'r9iD9a qviaa- 
tDDJjue'seaza comparazione la più sviluppataci fra tutte, 
noa.4^ la sola, clie si^ stata opP corso dei secoli.^ Qltre ì^ 
moUe Imbonite fin ilal nascere^.e ià cui la dfscadeu^a daùdo^ 
cosi la manp ^Ila uascita^i la fo^a periodica non è dubj! 
biosaj tre p .(|uattro si svolsero abbastauzaji perchè vi jf\ 
possano distingue^ )e u^e. etk periodiche. ddlla PlfPito^ 
del fif rir^9 ^ del ca4erej |a Iqtdlana^ la Chioene^ l"" Ara^i 
e se ai voglia la Nordica-Gènha^ic^t C qui^. caro CoIlegHi 
•^ avessi aBcb'io\ famigliari le letteratiure fecoodit/s q 
prìncipalmepte . 1^ orleotali, io mi lasQierei forse t):arr« 
9 dac un ceupo del periodo percorso da, cgnuna di 
fss^, e fors^ 9 ri^ali^c .a\ quelle 'quispoai cosi allettanti^ 
« cosi agitate della derivazlQqe dell'ulta dall'altra, ^ delf 
Tprìgin^ comune o oq di tutte. Ma digiuno di tale^ erudii. 
9ÌQue> p nemipo di que^la> cbe tolta in ìmpr^stito aU'occa^ 
aiooe p iqal digerii» g^pr^ poi a^n quella qualunque aia^ 
phe ognpi^p ba già ps^^ta in sangue qu^indo pfen^e 9 
Iri^tare uf» soggetto geniale, iO mi fermei^ò qpi tanto rnenn^ 
pb^ ^ svolgere il mÌ9 argomento bafisia il ffat^p f^otp n qua? 
}upque leggitore, il fattp predente: gbe tutte ^ques^e l^ti^r 
raM»et qpale a up'eppca^ qpiiie * un'altra, tuue oca inolio 
I» cta«^i^ del ti^ttp in tale Itatp d^impo^n^n da f«fPf 
jM^ «b49 improbabile , ma impossibile ifualunque risoirgiT 
meato di en^, ^'io, tkon qi^nganno^ la leticvfitara N^^rdioar 
GerUbfnica, o Sqandinaviea^ o d'C^dino cbe ni voglia difr 
(lettei:a|0ra del . resto cbe non andò «oltre alle Saghe e 
fAVEdda canzoni e poema iradizionali, come quella civiltà 
BM a'avenzà^ okre lo Alalo di geaii ^vafiinii)^ quella 
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ebbe ti sao qualsiasi colmò alcànl secoli più aikieno prima 

di Cristo^ e cadde poscia immediatamente. La letteratura 

Indiana e la Chinese ebbero il loro colmo, sMo non m^in* 

gannò; Tuna e Taltra prima di Cristo. Ambe furono in- 

lìomparàbilmcnte più riccbc*c più durevoli che non quella 

Germanica. Ma dai pochissirhf saggi che né bo veduti io, 

é da quanto udii da molti anche innamoratissimi di quelfe 

letterature^ ' niun dubbib poi, che queste letterature sieno 

rimaste di.gfan lungo inferiori alla gran icneratura circum- 

tneditervanea/nimi -dubbio; ch^ cimaste stazfonarie gran 

tempo j ' abbiano ^da parecchi &còli) cessato di produrre. 

La bausa de' tal tronco svolgimento è f certamente nella 

lóro tronca civiltSje s^Io* avessi a cercar poi^a causa di 

qae$ta,^non ne troverei 'credt> altra 7 ^che* quella solita 

della insufficienza * dèlia ragipnè umana a é volgersi^ perse 

stessa, in una 'serie infiifira di pi^ogresso^ tit>yerci la causa 

del minore 'svolgimento dt- c/Uelte due ciVilQi comparate 

alla circum-mediterranea^ fOrse ^ella maggior loro lon* 

Jananza dalla cntla dell'nmanità , e. dal Santuario delle 

prìmliivc rivelazioni, e ad egrìi toodo nelle circostanze 

focàii Wieno favoreVoK. M^^ in sownl'a ^ certo è che di 

cpielle dtie letterature , laT Indiafià * è per cotì dire ora 

mai sotterrata dall in'vasìoHe straniera^ e la Chioesè porta 

tattici ca rat Ieri di una assoluta impotenza a progredire^ 

od anzi d'una caduta definitiva. PinaUftentc la lettera* 

tttf^ Araba risaleme^" forse cdme le altre Semiliche coi 

canti e colle iradSzioni 6ho ai tèmpi ' patriarcali, usteita 

da quelle sabbie peé'<opèri( pi6 della ^spada che delia 

penna b della voce di Maométto al VlL^ secolo nostro^ 

]^iunta al suo'èolmo in Asia. ai tempo- di Hanio al Ra« 

achid, cioè di Carlomagno, et ii| bpagoiT Hei due secoH 

che «eguivono ; ^à ^decadente ' quando «orsoro ie uoaire 
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leCteratufo tra il iioo^ e il laoo, e càduu alla oaéciau 
de' Mori di Spagna al fine d^l secelo XV, non si cpn« 
serva ora in^ nessun Iuogo> se non come letteratura morta 
e itnprodtttriva. Alle quali qualin» principali,, se s'a{^iMi< 
ganoy connesse o no, le altre minori letterature, delle 
quali o SI consevyò nieiporia fra noi, ovvero si Tengono 
scoprendo le reliquie, eerM è -ditutté, e dappertutto che 
al . di -d'oggi tutte hanno indubitatamente svolta la Ipro 
forma periodica,, e^ tutte anzi, salvo forcella sola Chinesè^ 
hanno percorse tutte 1^ età d? tal forma fino aiPiultipu 
della lormorte, e ìnoirte'«enza possibile resurrezidiie» - 
• Ora a confipnto di tutte, queste mor^i, di q^^li ca« 
daveri pongasi la tita-miica-^^^^erta, la 'glovénià Vi0|géta,' 
le primavere sovente rinn<»ate della- letteratnca, della 
fihisofia , della civiltà cÉisti&Aa» ir sig.* Joufiroy in quél 
suo beliisaimo saggio der^àestlni. dell' tilnanità^'.fe^e come 
una aorta di- statistica' comparativa delle popolazicfni se* 
gàenti le varie religioni 4it|nal!^ e dimostrò cogli argo* 
menti oomparativii il progresso non solo .finora cresoenle^ 
ma probabile evoerta'péc l'avvenire del Cristianesimo* B 
quanto maggior forza non. avrebbe* egli aggiunto colla 
itatistica delle letterature^' che abbiamo 0^9 apeennata^f 
Ma la. statistica delle popolazioni quantùnque favorevole 
al Cristianesimo, /la^ci^a qualche appigKo a.qaeiropi* 
nione con cfae-^e^i pare concbiudere, che dopo la dif* 
fusione; unive^le del Cristiaiiesinio, resti ^pure ui\ altro 
stato possibile, lo«a^ato ^filosofico, dell'umanità, e che «osi 
il Cristianesimo ntn sia. egli stesso ;se non un termine 4i 
ima.^rie progressiva fin dal prtncipio. * AH' kieontro la 
statistica deUe letterature, delle filosofii?^ deUe civiltà, non 
cristiane, ponendo chiara dinanu agli occhi la natura 
periodica^ e^il periodo. ote mai revoluto di tutte, salva 
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W teli OAiààM, avr«bl)a tolto ogni argMiff^M mmm9i 
di probabilità Altura cUiMiiita dal paiaalQ^ ^ c«ed<)f qoeat% 
dalla medecioia natura piapìodica. Ma batti, tal «aau^Jd 
cfpeuaÌ0Ba ad una acuala > piv» ha in Fcao^aj «ppaf pi4 
iti Eurapa iuttaj il aomni^ nerito di avar riacN^dotto f 
ricondurre da lungi 4$ uotftra età, ad uua via cosi viaiua 
a quella che ini par varitk; basti ciaaMuia in oppofiaiopa 
ad uno dèi 'pi& aac(»|ativiai> cppereiè fonte u^O dei. pàii 
^ifuemi , fr« gli acolaii di e$aa* Ma (ugg^do la polaipiM 
io aoBtinuo ad asporÀB i i^ifli ppoprii pén«ieri* 

£ riprendendo la letieraMiia Cristiana Mda. oggi ii 
pMKM.a uuCb aUnii rofina^ .domando a ebipobeasia di qua* 
Iwiqua scuola^ W abbia in 9^ niuo carattere di «daoadai^ 
la ? E #i, jm vispanderauno r^aohiuiii.eine anobe ora, ^mg 
tìspoadeTauo lauti Aeì aecolo loarso; si, la fede dimlooitai 
la titubanza dei difetiaori, l'aùdaoia degli aasalitori i anno 
•intonù tanaga^ili della deboleaaa^ dalla impqtenaas dalla 
decadenza Criauana* Ma, in iiome della verità, ncMi furono 
eglino tali aiotou» di gvan lunga più gravi appunto ui 
aecolo la i E invece d'iiocrescerai d'allora in poi * na« 
aéuo eglino anzi diminuiti, «od ansi tolti /di messa dej 
lutto, dalle prova >di* forza e d|i aoraggia esistente date 
poi da ' tami ^Ci^stiani / dalle bel)ezse del Criatianasimo 
espóste ppi cosi maravigliosamente in uA'apera a malgiada 
i difalti immortale, onde alle passarono in tutta la laitar 
Mtura e sa leoaro aosl^ volgari che fi paragona quasi la 
dirfaiiacto inai prima sentita; dalla vlUma Iraaaa abHa 
liaUesse idolatricbe akoaiata oramaf da «igni latieralotaf a 
fioalmenle dalla distruzioiia della« filosofia matmalista a 
aeosualtsta^ vera «emt^a) la ScAa; forse o almeno Ja^peggloc 
aeiaiaa del Cristianasimoj « dslla sosiitusione di mia^ dt 
laMa filosofia tutte spiritualiste, tutte yicvia'' al Cristianasi» 



. LEmitAia 41 

làBp ÈÌCìmf eottlaetmi ad esao^ e !• aitila f«r «ae < i i ch g» 
^aoto è poaaibile eaferlo. della -verità 9»mà essine, i«liert* 
Bimie ia 0fia l Del resto lasoiaiiio anebe tutto eiè| v^i si 
pefjàl lutto eiò^ te è passibile oegavlo; io rinuncio • f|u«f 1^ 
«rgomentp pur^ mi si la^i il soUto mio, l'argovientlf 
dei fatti>anù d'uo'ado fatto» Imperciocohà io mi ru(i(oni^ 
non solaatfeote degli amioi^ de' sostenitori e piV>pagatóCÌ, .% 
legatori dal Cristianesimo^ ma pare de' suoi nemi<» stestt* 
do''suoi impufinatori 9 • d^' anoi pretesi sovvertitori, CU 
sona eglino tutti ceAtorol Se. non lieo forse BrainiiiM % 
Mandarini di qua o di Ià*del Gange, se sieo nati nel rei^ 
Criitiano delie quattro parli del mondo, cb^ aobo. se non 
Cristiani, 6gU di Gristiani e nipoti ? Abiurino np aUt^alf 
mente la fedt^ sono Cristiani; figli ad pgni modoi ypl^otl 
o non volenti,/ della letteratura della civihìi Crisliaqa. Qqó^ 
Ita soia^ Uiià apiiarec^^hiati da, secoli in qua; questa U Ite 
in giovinezaa educali ^ 'questa li ha saaiurati, adidtiji f 
somministrando laro le scienne, le lingue, tutte )# oogniv 
lioni create e covato da'i^sa^ somministra loro gli argor 
meati stessi, le forse i^ode .si servono contro ossa* Quandi 
fossero, che non è di gran l^nge, ed i mollo meno ebf 
ai crede, tqtti apostati- i letterati Europei 9 tutti pure a 
malgrado loro, e delle )piv> «sentenze e» per la loro acJa 
potenza e' fecondila 'lettenfriay tutti io li reclamerei. eniei^ 
prova delltt potenza, ddSa fecondità Cristiana , che li prot 
dusse, che è la tws^ ond'esii anno l'effetto. * 

E questa potenaa, questa* feeonditk letterari» Crialìana 
• Enropea aecenna etia pòi di decaderel Sì, di nuovo 
risponderanno taluni, qosUi i pia che dalla* lor propria 
impotenza giudicano. Faltroi,' quelli a cui gli sforzi aborlili 
non' lasciano tanta forza da esser sinceri nella compara* 
zinne di so e d'altrui* Ma no^ repiiekeranm) gK aninaosi^ 
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od acche "gii scoraggiati sificeity cbe ridoicta non ammU 
rat'e se stessi, pur hanno serbata per altmi la" fiieohà 
amiBifatricet Sono freschi i^polcrì, non coiuuùie le carni 
di Goethe, di Biron, di Scott, di Guvier ^ di Ladace^ 
hanno \ivuto .ancor nel" primo terzQ di questo tanto èom- 
miserato secolo XIX, e si rifériratino a questo. Alfieri, 
Schiller , Kant , Lagranfgta , -Volta e Meistrey che alconi 
metteranno non Iuf3gi e taato pia» lo meciere6ber finnse se 
fossero pubblieati tatti i suoi scrittì,> senza oontar • tanti 
altri non guari minori; e senea nomar niuno idi' quelli 
che nopb^n finita ««Ja toro* carriera tfi grandezza, ed^alla 
cni gloria 'liuDce meno fbvse il pavagoine de' el^andi evinti 
che la numerosa* cpmpagnla def vivriltl. 6iamo sj^eerì : 
il futuro $i giudica male daque' sintomi cori 'dubbiosi, 
e pur tanto. allegati di cattivò gdate,. di lingua pevduta, 
di mancanza^ di. princi[fiì e che so io; il fbluro non si 
|iudica bette se non dai fatti grandi passati e. presenti, 
che danno 'per cosi dire ì termini deH« serie' ^tura, E 
Fulttmo passato, ed il ^presènte sono^ tutt'altro che tali 
da scoraggiare le speranze di chi non sia peV* propria na» 
tura riirolto a disperanza. 

>• E lasciando Questi pochi, e continuando con tutti gli 
altri, Boi^abbhimo'ora il principio^c il ter Aline attuale della 
letteratura' cristiana^ l'anno mio e ralitso i836. Diamo pur 
franchi tal serie ad esaminare a (^tochéssia. Qual sorti di 
s^rie è,?' crescente e decrescente? oppur periodo compren- 
dente le dùe^Non può esserci un mojoeoto^ii dt^bio; la 
serie è cresciuta, epperciò cnesieente; e ninna indizione 
umana può far presumere il suo deoi^escimento. Se* avessi 
tolto a provare quésta ,$ola proposizione io mi fermerei qui* 
Ma siccome appunto di una serie non basta aver veduto 
qual sia la suai direzione; ma per dHorminadaùcompiiila* 



meàte, et si vuol cercare qual legge la regga, t> in qaal 
relazione aieno i spot termini, cerchiamo ora qtiesta' se' ci 
riesee» che aarà iion • solo conferma, ma nkeriqire sviluppo 
di' quanto abbiamo dello. 



• • 1 



E pwtxia ' oas8fviaaid'> che <a«*P assenza della forma 
piertodica nei Cristiannsioio esclude la riceva di o|ni 
<»usa prima di'deolKiemia; se tal ricerca è assordad finché 
non sarà incomipoiatn questa decadenza ; se anzi Don se 
tie poò trovare , e' «oa se ne ìitlegi^ da nessuno nessun^» 
seìión queQf^gratmtftiueDte supposta della condizione revo» 
htiva d*ogni. cosa nniiMi/ tale esclosione di tsansa priinii 
di' dècadefizftj non tégùe che non possano essere, e npn 
siéno state, e nonabbiafio operato suUa letteratura, GtlstiiH 
na, molte cause secqndàtie e parziali di paraiali .progressi^ 
efermate^ e regrtfssi^ 'od iuidi^ periodi» Al £Bitto, -siaoko 
per vedere poi/ cbe di fali -periodi anche parziali^ non^ne 
fu se non unt» du];4](ioso Operante una aòl' v#Ua.« una sola 
causa di regresso o di fermata.; e che in «tutti gli aUri 
termini suoi la serie fu sempre crescente,, e. tutte le altre 
cause accidentali of^erarcmo come caiise d^afici^etfeimeoto* 

La letteratura Crytìana, incomiocU da « alcune narrazióni sec. i -* iii 
del fatto onde sofgef il Cristiaaesimoji e da. una iipèi^e'di 
registro^ degli atti e del carteggio àel primi fondatori- di 
esso^ Fallandone umanandeole direnìo ; che lo spirito, la 
tendenza di *tutta questa letteratura Cristiaha à tutta mo- 
rale» non psicok^gica se non ^nel domma dell'iinmoVtatitk 
del^anima meglio* stabilito, é del resto lasciando ogni.de* 
terminazione odtoiogìea e cosmologica, o meglio . pren- 
'dendjolt non da nktoa filosofa, ma qtiaU sona nella rdi- 
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:gÌMO'£bra«eft| di cui il Crisiia&^mo 'si.pi^fttsa tond- 

/nuAtore ed àdeiDpilor9> Tre sec#H, poi nU' infiim dur^ Ct^ 

«[luti ttoicatnetite morate^ e'syiluppaado a poco a poiQogU 

altri principi! suoi la, letteratura CrialÌ2)iia« Ma n^lisi beae; 

ad ogni modo^ ella s'accrésce^ si sviluppa, ipentre decadono 

tutte le filosofie, tutta la leUeratura antica*, 

scciv Al principio diel.IV secolo, salp in |rono il Cmtianesimo; 

« non par capriccio cooie fii deUb» d'i«igiiraaiHi«. ina per 

-opera di «n«gfKindissÌQio»i}onia>qii«Qo die seppi ^mikwe^ 

dcreil é^vietzo fortò di prolungare^ irapiantaùdolo ^ il 

nome e i imperio Romano^ die seppe rioostìtuire qudl'ini- 

pjtrio ' crollante in Àodo da durare wi secolo e^ mexsfr aa- 

eora ia Occidetiie» Undici secoU e m^eio in (Menì/^rfitàèe 

irà V alicv tiovità necessarie » e^mtn titraendosi dipaozi a 

rbeisona, . fece quella massima di proleggene primli , it poi 

d'abbracciame ia nuota reltgione^iTi ranno del reateiy<}aaalo 

ai roglta} «he oltrecchò ninno nega dbe ci possano èssere ii- 

vmoi CrUtiha», qnesco non fu iale»matiffanDO idolatrai non 

emendo pr^fisMato il Cristianesimo se doix in fine di sua 

¥ita. 6egise ta leatanrazione delV idolatra, temaia insano 

'da OliilfAiiOi e. che se atvease'par potuto eiusctre, avciji»be 

^^ Itii^ sì grand' tiomoi saWx>il suo amore agli Dei e alla 

< filosofia entiica» T! seguolio le- ultiste grida deU' idolatria 

in q«eUa diajmta di^^akac^ della viìioHa> che mosti;a la 

IdUeraota del Crìstianesipore -^at ^o trionfo (qosI dii^eraa 

jper «tempio dalle pecs^cézioai del Maomettismo trionfa- 

aore)$.e*aegoano rArfancsiiBe f ^ tutte le mag^ori eresie , 

i le eresie^ le divergenze per cosi dire foadameotaU, a coi 

tttUe le asgoepti si «possbiio riferire. E ilt ul eiii jo tali 

lotte paleai oròmaiy la letteratura Crinii^Ba divenfta logica, 

metafisioa» teologica^ eloipiditejp sfearioli., È un aeoola d'mno 

éieebben> §U imilBtprì^nm liei Aèn yttndeàd» JeiBÌ||iiiiic 
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ék tòÈè ttop^ di^ttat^ diretto fiethfiUceimrte^ i tin priiM 
Mféoto di À^Iendóte^ l'«tli de' Santi P«dtt4 Darftiqvem 
tefafld totérriizidoé^ seniBa ac^resdmento né dMfeseìnleDia 
bUré 11 secòlb e arrita cosi fino oltre il prìit^e del n^ . 
ih)to V, tioè ile tAù Uè meno fino «d mm eàiisà aèonltnk 
Ulé i?dtHbsèeadt de^^re^cittìetito^ feinv^M^^lfii mtuéiettieày 
fepoi sjànttanti dfe'^Batrbftri. , 

Ma allora t^xAè opere questa tatisà eèttloseca suUt leti sec. v — nii 
Ì«i*attirh amica «là CrìstfaMf fóvet^^etìt^ ii(ÀP«mà « 
MW alt^a. Distrùgge cómptutamente 1^ antica ;' o iD^t^ 
sgombrati terreno delle poche rovine rimanenti di qvrella^ 
toòn sopravoive iin solo Scrittore idohitra^ né di , cose dt 
lilosófla lintica. Era baturàte^ VimaùeTa èosì polcfò da sgqm^ 
brare ! Il" menomo vènto avrebbe bak&to , e questa era 
letifera. Alla qni^Ie bensì resiste 'la letteratura Cristiana. 
Cassiodoro ,' Boezio , GVegòrlo ; Sfagno , S. Cbloìmbanò, 
9» Isidoro di ^ivigHa^t'e pochi altri,^sono nomi pòco chiarì 
se si comparino a S. Gerolamo^ a S. Agostino^ h Clemente 
Alétóaùdrìno, a S« Gregorio Na^^lail^etio^ S. Athbrogio^ecc, ; 
ma bastano pur a mantenete t\oxt loterrotta'la élérie deMet- 
tèràti CriMìahi , quando era* hK^ontestabilihemé (nterròlta 
^ellà de* letterati' Idólatfr, od ^nche trattanti di matérib 
desunte od imitate da quelli, f^ercbé* òss^rvisihefte , chfe 
ninna nemmeno menoma imitazione fion si *$torge più qui 
dagli antkhi^ qtkest^ risorse ddpo^ est iedtìi Inipurte dà 
noi, e si vedrebbe mbglio, '^e proli^ngasstmo queste d?- 
sputationi ai sècoli XIV, !?:V> XVI, e XVII- Ma alldrk 
riofa ee n'era ombra; 'e ^e non isfuggissl 'ogni cenno di 
^Use finali^ o provvideYltiali, q*ni sarebbe il luogo d'esela* 
mare ancaio; non pare ègìi fatto appòsta, affinché tiQU èi 
resti dubbio che le lettere, la coltura, la civiltà td qnafe 

tamtentttb allóra^ é qttdla deitviiMcfne por, iniroiio ^lifAt 
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3enza ma^e creala dalCristM^Eiesimo solo? lila a me ofja 
piace fòreiàterteoireja Próvvideaxa perproTare;un faiio 
ad alcuni lecteràJti. E deV .r^to, s' io^ noa mf ingapiiO). uà 
uoitto graade, aia uomo, se né tolse il carico* Molti let- 
terati buoni Cristtam^ sono a&ticati a torr^ da Grego- 
rio Magno Paòcu^ fattagli. d'avere ^ru'qiato libri di lette*- 
ratura antiqa. Ma quando Ibsse» che proverebbe clò^ se non 
uno zelo esagerale^d'un uompi na zelo xsonfbrime^ del tutto 
al^ spirito , hòn già di tutta la letteratura Cristiana^ ma 
iiensi. dL quel secolo, di quella letteratura? E tale :^elo esa- 
gerato^ innegabile poi né' monaci sqhicclf^jratori ,di que^pa- 
limpsestiv* ch^elja appunto^ sig< Abate^ té Monsignor Mai 
ducarono timta fatica fi dect£èdire C <lu& ecelesiastici che 
al presetùe disfanno l'opera degli ecclesiastici d^aIJori[); 
prova, 'Bon- solo la .differenza della lettera|,u(pa Cristiana 
nelU due età, ma l' indipendènza ^ncbe esagerata, esclu- 
siva; viygine di deVi^ziéne- antica della Jetteratura di 
qùe' secoli. 

E à\A fermiamoci a . considerare gli otto secoli corsi 
dalla letteratura Cristiana» Qpi veggiamo accrescimento dal 
principio 4^11^ era fino al « IV sècplo, colme al IV, e al 
.principio del V^ decrescimento, ^ubi^o alla fine di questo, 
ed^oscuriUi <:ontiaudute , anzi crescente fino al fine dell' 
VIIL'Quindi e' è qui u^appaicenza di periodo, o se si vo- 
glia un periodo; ma ad ogni ^modo periodo divergente dalla 
.coùtémpj>raiiea decadenza della .letteratura antica, periodo 
noq compiuto,^ e quindi periodo parziale. La divergenza 
delle due letterature in quegli òtto §ecoli è chiara ,j po- 
seiachè l^autica^ dal I.'' o il 11.^' secolo segui un solo and^- 
paento decrescente, mentre la Cristiana percorsele tre età 
di accrescimento) C9lm^^ e decadenza; «, poiché neutre se- 
coli YJ^ VII e VIIL gik non Caiateva piCt piuaa )ei(er]^tùra 
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amica, mentre sopravviveva quantunque oscura la Cristiana. 
Che poi il "periodo corso da questa fosse incompiuto, risulta 
appunto da ciò, che gli mancò l' tiltima sua fase, ^ultima 
eth^ la caduta. E che cosi fosse non (periodo definitivo e 
totale come queUo di tutte le akre let|erature, m^ par- 
ziale e temporario^ serbando l'addentellato per Qollegarst 
all'eili futura, risulterà in breve 'dai fatti seguenti. Nelle 
letterature com^ negli uomini si può dire che i morti soli 
non l'itornafio. Le letterature Varamente spente non rbu* 
scitanose non negli Imprestiti» o neUe imitazioni £itte dalie 
letterature seguènti'C viventi. Le letjterature non Cristiane 
poi ogni Wta che infermarono , che incominciarono à 
cadere veramente, caddero definitivamente. All' incontro 
la letteratura Cristiana pur acceotaarudo talvolta di voler 
cadere, risorse finora sempre in varii mpdi a. varia 
gioventà. E appunto questa volta, al. fine del secolo Vili, 
ili la prima occasic|ne in che ella dimbstrò tal carattere di 
risurrezione. Ed aozi tanta vitalità dia aveva in sé, che 
risorse alla prima, quantunque menoma, causa accidentale. 
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I SECOLI IX, X E XJ. 



s^^^ Cfaramò causa ptccbJa q^etta, che tfeae'dalla persona 
d*uti tiotno quantunque grande,. Impferciocchè anche gli 
uominr^ t quali cbmpai^ri ai loro contemporanei od ai pre- 
cèdenti e seguenti appaiono grandissimi y ^ono un nulla 
quando si comparino a quégli eVenti , che si sviluppano 
a poco a poco per ope^a della moltitudine nota ed ignota; 
eventi non avvertiti da chi v'assiste , e scoperti nella loto 
origine solamente quando sonò cottipiuti. La esposizione 
di tal: principio ùelPopera del principio generatore delle 
umane costituzioni y' è il maggior ticolo di gloria di 
queir uomo sommò del conte Meistre y il quale crescerà 
tanto pivi , quanto meno • amici e nemici suoi si ferme- 
ranno alle sue esagers^ioni. Niun uomo in tutta la storia 
^ dell'umanità è comparabile ad uno Si questi eventi ^ di 
questi principii generatori ; qiuno dico , salvo uno se 
fosse uomo solamente e non più. E questa sola diffe- 
renza storica basterebbe a chiarir i' Uomo-Dio di natura 
diversa e superiore agli ahri uomini tutti. 

Ma tra gli uomini , puramente uomini , ninno forse 
X ebbe un' influenza personale* maggiore^ che Carlomagno. 
Tra le ^cause personali^ inferiori alle universali ^ ai prin- 
cipii generatori , ninno uomo fu causa personale si 
grande come Carlomagnot L'opinione superficiale^ e 



eònf^èfib ctnè Ai g}li 13 ìxAh , fa di Gàtibmftgììb iih Sìnpò- 
t§tttè ibUdàtOrè ^ p^^chd téllà forihà naà dìirif òho te 
€òéé fóndete dd Idi^ èì màèsiiiìe tìoiì dotò la famìglia Stia; 
Ma iB iè fam^glte di Alcséaddro, di Ceàare^' di Nà^o- 
lemté quirnto dUrafont^? È]pt)èrciò atìdie quésti ^^iivràdtict 
é^iifid à Site ùomiài di pòco conto, Ò fbntfàtt^i t^ttivi^ 
ó tiulii f Chef sé avessimo agitf à scontarci > kafèb&è afiii 
di (^èàt^ éoiitìè' alIMtacbiitfa serabti itila étftd^ioti^' di ' 
q\ìéhiì dottìitii di tióff àve^ altra dnr^d figKudtania^ t!ìè le 
vltldtiè è le aiiòht. Ma di queste, ed atichè d^éffetti dùH;^ 
Ttìl, ehi n'ebbe più cbfe Carforiiàgtìó? AppigUàiiibci èfi 
fttli è^tnpfè. QueN'ijbóipeHo bastardo Qèòitf^ti^le^ òhe Ubi 
Itèliani iti pafficòlare non abbiam cehò à benedite y fu 
e^\Ì ad d^ni thodo; istitùtiohe difréVòTè b ho l Tié\\^ 8dò 
ap|)unt6 al i8ò5,. nn tnigìiaio d' ^tìt uhra-revolttti* E la 
fèodbHtà f Io Io domandò nòh ai giMi'MI bé agii eruditi ' 
xdÌ<;fb^cof>ieÌ o sofisticatori , a cUi nbri basta tiéalire^ alfe 
cause grandi ed efficaci , e non alle cause delle JÉaiìse i ' 
nià risalendo alle minliiie «traccié di queste, ^rdonO cosi 
df vista le cause ierè'. Ld ^òmaiidó a quèllf cbi& dotarti 
djella tera facoltà storica , il discerniiìifetato déJte càttsé 
maggiori e mìnot-i l sappiano vedere insieme e lo svòl- 
gifi^entor siiécéssivo delle più lottfane; é la potenza tiiag<i 
gibré di quella che fa causa uhiina ed occasionale. 
I quali qnaitto più studieranno il cosi detto sistema feo* 
à%\^, tanto più credb troveranno r che, sé certe Itacéé 
sé tie pWWfró ritrovare nelle islitàzióbi dé'ifegrii Rotìiaéti-^ 
ba1*tiri' arttérìori a Cariemagnò, se ansi nfellè iistituztdtn 
Oériàhiìkhe ed àhohe nelle RdhianCI,'éè iteite etl stèsè@ ' 
più recondite di questi -e d*ogm ìAvco póptifc , ^^^V'- 
Patriarchi ed a Nbè> od Adamo, IttiteVitf la Yera^ la ' 
eÉcat^3 h itemedtfttt Uxk$é àà étistfeiftér Afedàlé fi< ^vlMì^ 
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dubbio Pocdinamento dato o restauralo^ e sviluppato da. 
Garlomagno nel suo imperio^ la divisione dice di questo 
in contadi, e le esenzioni da tal giuridizione • concedute 
ai benefiqiarì , esenzioni che crescendo e facendosi ere* 
ditarie invasero i contadi intieri, finché conti e benefi* 
ciari non si distinsero gli uni dagli altri, nèutra essi, se 
non per la giuridizione diretta o indiretu in che rimase 
ognuno di essi* «^Questo modo di giuridizioni dirette e 
indirette fu il modo, il così detto sistema feodale, fon- 
dato cosi evidentemente da Carlomagno, giunto al colmo 
suo alla famosa costituzione di Corrado al terzo del se- 
colo XI, decrescente d'allora in poi, cessato non ha 
guari in .quasi tutta Europa^ rimasto in poche ed: iìife- 
lici* reliquie all'estremo occidente- di essa. Ma la'sciodi, 
e non ne ho fatto cenno «e non per mostrare, che Car- 
lòmaguo fu fondatore, e causa grande quanto Io può 
essere Una causa personale in ógni cosa che fece , anche 
in altre che in letteratura. 

E in letteratura che fece egli ? Molto finche qui. E 
tanto anzi , che niun yomo forse fece piii durante tutta 
la serie delle lettere Cristiane, fermatesi queste / servi* 
venti in modo da appena udirsi qualche loro rada voce 
duranti i secoli scorsi, egli le richiamò a tal nuova vita, 
tal santtìi, tal fecondità*, che d'allora. in poi, se pur si 
fertnarono più volte^ almeno èlle non, tornaqbrno mal più 
allo stato infermo in cui erano state poc' anzi. .E qui 
entra la quistione che^ come Ella sa, carissii|ìo Col- 
ìegà I mi die la mossa al presente scritto 5 ma che ripresa, 
ora ch'^egli è inoltrato, non rimane se .non parziale. 
Studiando, anni sono, sui fonti la storia di Garlomagno, 
e spogliandomi di uno di que' pregiudifi » che corrono 

<C94 volgari, io era .venuto ^ 3corg^ chiaramente il 
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fatto, qui asserito : che le lettere risorte per Carlomagno 
non ipdietreggiarono mai più al segno che erano state 
prima ; e che cosi il colmo » il maximum della barbarie 
non è^ come si crede volgarmente e si ripete tuttodì, al 
«ecolo X.f né il principio del risorgimento, al mille (data 
presa y io credo veramente , perchè facile alla , me- 
moria e non più), ma bensì indubitatamente A maxi^ 
mmn della barbarief al secolo VUI prima di Carlomagno, 
e il riscM^gimento da eiso. Ma avendo io pur troppo la- 
sciati que'lavori , e fidandomi all'avanzamento universale 
degli studi storici, mi parve allor poco importante il 
provare siffatta asserzione. Ultiinamente poi y vedenda da 
molti e massime dà uno eruditissimo rinnovarsi imper* 
turbatamente l'asserzione contraria , mi venne in animo 
di provare la mia ^ e in b(;eve venivi in chiaro, coqie 
questa già era stata asserita dà un profondo insieme e 
cognitissimo Storico /da èui probabilmebte l'avevo presa 
io stesso , il 3Ìg. Guizot , il quale nella sua storia della 
civiltà Europea 9 tom. ii, p«3o3,' dice cosi: cdncomin* 
ce ciando da Carlomagno , ogni cosa muta 3 la deÀdeoza 
ce si fermai il progresso ricomindia. Gran tempo ancora, 
ce il disordine è immenso y il progresso parziale o poco 
ce discernibile I o sovente sospeso. Ma non montai non 
ce troviamo più que' lunghi secoli di disorganizzazione, 
ce di sterilità intellettuale sempre credente ! » Io non 
disputo né per me , né per il sig. Guizot , e non mi 
fermo perciò a cercare sé egli sia stato il primo o no a 
far tale asserzione. (^) Le dispute^! priorità sono anche 



(*) Al momento dì lAettere in torchio il presente scritto , troTO 
che il lignor Federif^o Schlegel disse la medesima cosa oeo queste 
ptrolfi. u Dopo Carlomagno. v*cbbt non telo una coofarvasiont 
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{ft^ l^niyflo ^tU^ soi^Qze siorichtì , ohe nelle 0atufi|K. Cìà 
«oIa %^ (ì^ef'vare cpQtra quelli^ i quali credono aver tolte 
QgiM QA^ntp' d* milita a uno scritto , se troviaó che le ees^ 
^ttevit già furono deite prima. Se dette prima ^ fucseae 
ft^Uate^ e p^aronq per eosi dire in sangue nelki let* 
tei^atuif v^iivec^ale > )>eae sta , è inutile ridirle 3 ma sf 
xio jp gioya la ripetijtioae, die Napoleone diceva la più utile 
^^Je^gure. di rettorica^ e giovaup più lepr^v^ agghute^ 
finchà «iH^ceda quel!' effetto. Ecco qui una coj^a imporr 
fa^te e molta detta , se non prima , almeno, di^ alcuni 
anjQjji cbia^emente da un uomo sommo e popolavissin^o^ 
^^ ^i;i,l^i;ia altri uomini grandi o la ignoi'ano^ o la Ira- 
saeda^Of Xasciamo dunque sfogarsi il vano o nocivo di- 
fipfez^vo alirui , e proseguiamo.. 

E si^ome^poi questa è quistione di &tto^ anzi^on^ 
sistente di molti fatti particolari ed oscuri^ che non à. 
rischiaralo per aggiugnere di. frasi, ma anzi tanto più 
lit^pidi appaiono, quanto più jpuc|i e raccolti si porgono 
4IU conApafazione , io ho pensato che la quistione 3Ì scio* 
flÀdcet^e per se agli occhi d^ognuno , se si facessei^ aK 
CtUJiie tavole comparative di que' secoli barbari delki let- 
telatura. E fatte queste a mia preghiera da un giovane 
studioso, a cui mi stringono molte cause d^amicizia, e 
a cui tanto più sono grato di cèdermi il lai^oco suo qua! 
è, che egli ^per cdnto suo-lo vorrebbe fora' anco perfe- 



» dei sapcr« perpetua e regolare 1 ma bea anche una propagazione 
n rapida, continua e senza posa; tal che si dovrebbe propriamente 
il incominciare da quel monarca T epoca del ristabilimento delle scien* 
N m^, che molti indagatori della storia trasportano fino al tempo delle 
• a Crociate' n. (Storia della Leii, iraà. d'Ambrosòli v. 1, p* 269). 

(CB.) 



^ìòMt&i ^A <I^II^ tavole qoi figgkiafè in fine, ei mi pare 
ehe'risQlti chiarissimo agli occhi di tfitti : i«« che il se- 
colo X preie^ gìk maximum deil^ oscurità , comparato 
col VII ed YIII prima di Carlomagno^ è anzi meno oscuro 
assai che questi , i quali si dimostrano cosi il Tero'ma« 
ximum; 2.<* che appena sorto Carlomagno^ là letteratura 
prese un accrescimento cosi subito e còsi' grande , che 
assolutamente non si può attribuire se non aOuij 3.<^che 
la cessazione d'accrescimento del secolo X protà appmitOy 
èhe non ci fu allora una di quelle cause liniveriaH e po« 
polari di accrescimento ^ e che tal causa fa iBtiei^ÉmmiM 
personale. Del resto > è quistione :ehe, 'come parecchie 
delle qui accennale, meriterebbe esser trattata ex professo. 
Non mi fermerò ai particobri del modo in the Òarlo« 
magno operasse. Sono noti , e allegati da tutti. Impei^« 
ciocché tutti consentono in crò^ che Garlomagnò pro^ 
dusse un accrescimento. Ma tutti ph' io sappia, tranne 
Schlegel e Guizot, dicono che fu accrescimen^to ineifr- 
cace; qt^et due "dicono l'opposto; onde tutta la qui* 
sttone nostra è solamente tra il secolo Vtì e Vili d'ima 
parte, e il X dall'altra. Ma che il IX, il secolo di Carlo*» 
magno y, fosse più chiaro d' amendue , nessuno lo neg» ; 
e tutti sanno e dicono P Accademia PaUtina istituita da 
CarlomDgno, Àlcuino presidente, Eginardo e gli altri ^ 
e Carlomagno stesso e i fi^li socii di essa^, e i nomi ac- 
cademici di Omero e Dàvidde esce, presi forse puerilmente 
in essa ; e poi il canto Gregoriano portalo in Fraiieiai 3 
salmeggiare ordinato per ogni doVe, e i mauosericii eerei^ 
e fatti ricopiare, o ticòpiati dii Carlomagno stesso ( se 
tant'è che sapesse rerivere} e le scuole vescovili e mo- 
nacali o istituite o restituite, origine probabilissima delle 
università moderne^ e i Capitolari dovf^esse eee* oec« 
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Bensì forse j non hanno txteso bene i più degli storia 
alla. Datura, alla tendenza, di tutto ciò; Natura > tendenza 
evidentemente Cristiana , : e non più ; non restaurazione 
assolutamente di Jettere antiche. Quel nome preso d'Ombro 
ed alcuni altri di quegli accademici » sono la sola dimo-» 
straaione di rispetto data all' anttchith ; del resto niuna 
opera di fatto , niuna o pochissima restituzione di opere^ 
di studi,' di filosofia antica. Lasciando sempre le minuzie 
rintracciate dopo, ma allora ÌQfruttuose> Aristotile il primo 
risuscitato degli antichi, noi fu al tempo ili Carlp^Agno, 
anzi aemn^eno per epera delle scuole fondate da l^i,ma 
per queHa degli Arabi, e più tardi. Alla lingua antica 
ianto poco giovò Carlomagno, che allora appunto ella 
decadde più e&e mài ; e forse da questa decadenza vera 
della lingua si dedusse la decadenza falsa di tutta la let* 
teratura, dagli eruditi posteriori atl^ndeqti al solito .pù 
alle parole che ^alle cose. Che Carlomagooin mezzo alla 
sua 9 qualsifosse , smanta' dì restaurazione Romana , non 
sognasse pure la restaurazione della lingua, non Tardirei 
asserire ) benché non mi ricordi cenno onde ciò appaia; 
ma certo il sogno non ebbe effetto, ed ai soli ieffLtti ri- 
masti qui'&tteodiàmo. Bensì, con più ragione si potrebbe 
forse atlibuire- a Carlomagno , alla sua potenza estesa in 
Xspagna 9 alle sue relazioni coiCalifi, la prima introdu- 
zione delle lettere Arabe, e Tjiccrescimeiito tal quale 
•della poesia Tedesca dopo liii« E finalmente per terminare 
il conto «di ciò che dobbiamo o non dobbiamo a Carloma- 
gno, alcuni attribuiscono a lui ed a quelli che si possono > 
veramente dire discepoli suoi,: la nascita della filosofia 
scolastica. E si che fermandoci al nome solo, tale ori- 
gine non mi par dubbia; non eisendolo la istituzione 
Carolingia delle scuòle ^ ed apai la parola stessa $ 4he 
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pdma lignificava «Ilro , e d* allora in poi aolamènte «i 
prieie nel sen^ attuale. Ma. se lasciando il nome^ 
«ttendian^o alla natura intima di tal filosofia » che fa 
non di risalire dall' umanamente noto od assiomatico^ 
all'ignoto dedotto e più sublime « ma ausi di scendere 
dal sublime rivelato ai suoi rapporti di tutte le scienaè 
ornane^ se dico^ attendiamo a tal natura della filosofia 
scolastica^ noi ne dobbiamo dedurre non le tracce sole» 
ma Us vere origini dai aanti Padri , dai primi Cristiani 
controyersisti^ i €{uali cercavano nelle sciense umane 
l'appoggio umano della ragione^ alle loro credenze di- 
vine e rivelate. Sempre e per ogni dove forza è tornare 
a ciò ; la teologia e la filosofia non sono , non possono 
e^re due sciente diverse nel loro oggetto ; sono diverse 
di metodo. 

Del resto prima di lasciare Carlomagno mi è foraa 
ricader qui al modo già usato sopra più volte , dicendo : 
che la storia di lui , abbozzata già da Montesquieu splen* 
didiasimamente, non è ben ritratta forse di. quii dal Reno 
e dall'Alpi , se non per li cenni dati appunto dal mede* 
^mo sig. Guizot^ e direi dal sig, Sismoodi » se ùon mi 
scostassi dalla sua opinione sulla natura atessa della rivo* 
Inzione Carolingia* Anche in Germania^ non è fatta esprea* 
samente |n modo da non potersi^ rifare la storia di Car* 
lomagnoj e questo sarebbe uno dei paù bei soggetti a 
trattarsi da uno di coloro abbastanza studiosi per trovare 
pe' lavori mal fatti i temi de' lavori da farsi« Lasciamo 
dire; la letteratura . è una cotiversazione tra il pubblÌ9Q 
e gli studiosi I e quando il pubblico, ha trascurati o di* 
menticati, o condannati certi libri» non mentii che quaU 
$he risoluto scorag£[iatore te li v^nga a rinfacciare per 
farti cader di mano il tuo. Appresso al ptibblico sempct 
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Mrai benvenuto se gli ridici bene le eose mal dette^ od 
ancbe meglio le ben dette. In istoria tutto è detto^ poi* 
che non si può dir se non ciò che si trova; ma a ridir 
meglio, si può lavorare secoli , senza che sia finito. 
8t,x Ora lasclam . Carlomagoo , e vegnianko innanzi. Come 
la letteratura Cristiana tan|o risorta sotto Carlomagno, di 
nuovo si fermasse dopo lui al secolo K, già l'ho acoen- 
nato con dire : che la sola personaKiA di Carlomagno 
Favea fatta risorgere." È carattere delle cause puramente 
personali di non durare guari più ch^ la persona. E si, 
che non solamente la letteratura , m» tutte le altre crea* 
zioni di Carlomagno soggiacquero a questa medesima con- 
dizione. Tjutte si svolsero per lunghi secoli , ma non come 
le avea create egli i cosi V Imperio , cosi il sistema co- 
mitale .beneficiario ; e il secolo X fu appunto quello , in 
che tutte le istituzioni Carolingie non caddero già, come 
fu detto, ma si svolsero a tutt 'altro che non avea pen- 
sato il foildatore. Secolo in cui cadde sua famiglia, in cui 
l'imperio immaginato e lasciato consistente di tutti i regni 
Carolingi d'Europa, si fermò nella lunga unione dei due 
soli regni Tedesco e* Italiano, in cui l' ordinamento dei 
Contadi , e l' eccezione de' benéficiarii si svolse in ordi- 
namento ^al quale di questi , ed assorbimento di quelli; 
secolo insomma di ri?okiziom e Torbidi , e guerre tali , 
che forse l'Europa non vide le eguali mai; e cosi secolo 
di usurpazioni, d'imiporalità, di azioni ingiorie, e di 
oscurità intellettuale. Ma tale pure era stata la scossa data, 
che questa oscurità non eguagliò più quella de' secoli VII 
od Vili. Che poi quel solo aeonvolgin^ento rivoluzionario» 
e non altro, trattenesse il progresso , è tanto vero, che 
questo si svolse poi cesato quello» senza ninna causa 
nuova che s' aggiungesse iotomo al looo. 
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■ ImperctoCchè qual altra causa è, quale fa aBq^ta mai s^. u 
da niuno di quelli che posero al tooo il risorgimeDto f 
Effetto aeusa.causa» del quale a priori sarebbesì potuto 
dire^ che non esisteva^ il risorgimento del looo non è che 
la conseguenza del vero risorgimento deU' 8oo> un effetto 
posteriore, tolti gli ostacoli temporarii^ della medesima 
causa/ Gli Ottoni che regnarono al fine del secolo X non 
furono^ che si sappia, protettori di lettere» Peggio andi€ 
UgoCapeto, e gli altri signori piccoli diventati grandi, i 
feudatari diventati prìncipi a quel tempo» Ma gli Ottoni 
Sassoni prima, e poi gli Arrighi Fraiyòni nell'imperio, cioè 
in Germania e in Italia, e i primi. Capesiani in Francia 
furono quelli che tra molti jiuòvi torbidi pur finirono i tor- 
bidi maggiori onde eran sorti/ Né sarh certa la nostra gè* 
neraziooe, la quale stupisca, che dopo le rivoluzioni sor* 
gano fecondi gli animi di ^coltii intellettuali. Ma per lo 
più si* assegna la causa di ciò al solo eccitamenta prodotto 
dalle rivoluzioi^', mentre altri por concedendo tal causa m 
scorgono una superiore nelle stesse cause deHe rivoluzioni^ 
cause al solito più morali c^e materiali, ma che incomin- . 
ciano ad operare sugli interessi materiali. {mù pressanti, e 
soddisfatti questi tornano alla loro opera intellettuale* Od 
altrimenti, quando una nuova condizione sociale è inevita* 
bile, prima si espone, poi si combatte per istabilirla, e sta* 
bilitala, e sortine nuovi pensieri, si meditano, si scrivono 
questi. U non meditarci se upn dopo^ il non averci medi- 
tato prima è appunto ciò che fa le esagerazioni ^ gli eo> 
cessi, i delitti delle rivoluzioni. Basta poi dar un'occhiata 
all'ultima tavola di questo secolo, alla colonna delle opere^ 
per iseorgere quanto diversi ora 'mai sieno i soggetti trat- 
tati, come vi si trattino |;li interessi attuali. La rivoluzione 
figlia delle istitiizioni di Carlomagno, combattuta e com- 
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Ipitttà nd aecdo XI produsse poi i suoi 'fintiti kiteÉarj 

Mixn. 

Ma ia qaeilo medesimo secolo XI sorse, per operar 
•ocialmeote e letterarìameote nel XII, una bea akra caosa 
di progresso 9 ma causa che noQ si può più rifisrire a 
Carlomagno tiè alle sue isdiuxiooi, se non come occasioni 
di svolgimento^ ma la> cui vera caosa fn ansi nelle isti* 
toxiont ddla Chiesa f e nella natura slessa del Cristiane* 
limo. Questa caosa massima fu la contesa delPImperio e 
della Chiesa e la firaochigia de'Comuni che ne tenne. Ella 
è qoistione grandissiqyiy e in coi più che mai io mi scosto 
dall'opinione 'vdgare. Me ne duole sinceramente^ perchè 
so che non isfuggirò la taccia di larrogansai ma m^lio 
qaesta, che quella di ucere ciò che a me par imporuntis« 
sima verità. La quale poi nò ho scoperta io 9 né è irecoodiia 
erudisiooe al di Ih dal Reno e dell'Alpi. Imperdoochè in 
quel paese d'erodidone, non cerio soggetta né amica alhi 
Chiesa Romana, ma eradidòne instancabile e sinoerissima^ 
la dontesa tra la Chiesa e l'Imperio* qodla principaluMnle 
tra Gregorio VII ed Arrigo IV fu studiata finalmente fino 
a ben intenderla^' e giudicada nella sua essenta e ne* suoi 
effetti qoad compiutamente. Raumctr, Lnden, Leo, e 
Voigt^ tutti gli storici mù famosi colà ne hanno trattato, 
• tutti^ più o menti h^n rimesso in onore quel famoso 
Ildebrando, tanto mal inteso e cosi vdgarmente ingiuriato 
dagli senuorì snperQdali del secolo scorso» Voigt che ne 
scrisse ìà rita^ e Leo che- scrisse prima "dei Comuni Ita- 
liad, e pd una stpria d'Italia, la più compiuta forse e 
migliore die sia^ sono speeialmente fayerevdi alla Chiesa; 
e Leo «àiama Gregorio VII non più il furioso^ l^usurpa* 
tore Ildebrando» ma l^eroe del Medio-Evo. Sarebbe tempo 
ch9 quella co4 importante widiuone passasae il Reno e ì» 
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Alpi; ed io per pirte mia mi vi 80119 certo ingloriosa- 
mente > ma con isperanza d'utilità adoperato ^ volgartz- 
sando quella prima opera del Leo* Del resto mi è im- 
possibile entrare qui in quella discussione^ e son ridotto 
ad esporre solamente i risultati; e perchè essi si scostano 
Corse ancora da quelle opinioni ,Germaniche^ non volendo 
apporre altrui ciò in che errassi ^ io li do qui^come ppi- 
nione mia forniata su quelle* 

Come già accennai, il sistema delle ginrìdisioni comitali 
di Carlomagno colle esenzioni de'beneGci durò poco più 
di lui» crescendo questi e diminuendo quelle cosi presto^ 
che al tempo di Corrado il Salico al terzo del mille , già 
Conti e beneficiari erano^ una cosa sola» Tra questi «bene- 
ficiari, erano» sopratutto per opera degli. Ottoni, prìnct- 
palissimi i Vescovi 5 imperciocché la loro esenzione non erii 
nel comitato^ o come si disse quindi in nostra lingua .vol- 
gare il eoiftado, fuor di città, ma nella città stessa, e il suo 
territorio più vicino, detto con voci non identiche ma simili 
in Luino t in Tedesco Carperà Sanctorunif e Weichbild. 
Quindi i Vescovi verso il 1000 erano i v^ri signori imme- 
diati del più ddle città, soggetti solo all'Imperio. Allora 
gl'Imperatori vollero trattarci, come gli altri loro benefi- 
ciari o vassalli (già^sinonimi), e li vollero nominare ; e tanto 
più, die per ciò appunto, per aver vassalli ecclesiastici elet- 
tivi, in vece di secolari oramai ereditari, avevano, date tutte 
queste esenzioni, v E cosi è che. le elezioni o fatte diretta* 
mente dagli Imperadori, o promoase da essi divennero 
aimoniache. Allóra gli zelanti ecclesiastici e sopralutti Pier 
Damiano fi Ildebrando se ne scandalizzarcmo, e fecero no- 
minar Papi zelanti, e finalmeiite Ildebrando stesso. Questi 
apri b guerra, ecclesiastica e non f^iù. Arrigo IV la 
fi^e diventare politica 1 quindi ^la gran lotta, e talora le 
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ésagemuotii stessa di'Oregorló VII. Tti metzo a tnttociM 
Vescovati farono conteistati tra la partt Imperiale e là Ro- 
mana d^ogn! popolazione. Quindi te confederazioni, i 
rassembramenii di creste partii per Io più i nobili, cfoi le 
famiglie di schiatte Germaniche per Plmperadore, le schiatte 
Romaneper la Chiesa; Non ardirei ancor dire, che iltiome 
di Comune fosse stato pi*csò dalla parte popolare fin d*aN 
lora; ma io lo credo ; e certo è che questo ijmase a quella 
parte quando restata Tincitrice, si ordinò a gOTerno ora- 
mai incontrastato di tutta la città* Tale credo fa per co^ 
dire Pinvenzione del nome e della cosa, del Comune; ia- 
Tenzione quindi^ se ro rn'appotrgo, tutta divjersa da quella 
derivazione Romana, che per lo più le si dà, benché le me- 
morie Romane aiutassero, e dessero alcuni nomi di uff- 
oiaK pubbfici. Tale dico fu l'orfgine deH' invenzione faftta 
neH'Imperib , cioè in Italia e in Germania. Ma ti'ovata 
buona, in breve, e con utia celerità meravigliosa a quei 
tempi che si credono di poche eomunicazioni, ella si fece 
universale in tutta Europa, in Francia principalmetfte. In 
questa si sa che elh fu attribuita a Luigi il Grosso. Si errò 
nelPasserire che fosse' una concessione Regia spontanea, 
mentre fa anzi rivoluzione popolare ; ma è vera la data di 
questa, incominciata poco prima e diffusa principalmente al, 
tempo di Luigi il Grosso, cioè al principio del secolo Xlf. 
Vedasi su ciò l'opera capitale del Thierry. L'^andamento 
di questa gran mutazione fu dalPItalia alla Germania e alfe 
Frantala. Ih queste H fermèj in' Italia progredì poi nel se* 
colo Xn, e produsse una nuòva mutazione; il passaggio 
'dbi Comuni a Repubbliche estati più e più indipendenti, la 
iPTVoruziòne della Lega Lombarda. Ma attendavisi bene j 
la prima mutazione comunale nel secolo XI fu Europea, la 
«scandi d'iadipendeniia repubblicana nd secolo XIT fa 
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qaasi «sehisWiimdBte ItaHana* E eosì ( mi si perdoBi H 
nuovo) Testano a irattaFe questi due temi inport^atisiim), 
Pultimo pep Mtalia^ H primo per l'Europa tutta. 

Ora limitandocf al gi>an movimento coi^éunale, facile è 
« vedere qual parte iaoonlrastabile v'avesse la Cbi^saa, %.9 
oo)le eseazioiìi ohe tolsero le cittk alla giuridizione di^' 
Gonti^ ft.^ Golia nomina de^Yescovi difesa da' PonieSoi Rck* 
Bia&i contro gli Imperadori; 3.^ principalmeole coUo ^* 
ritoi d' eguaglianza Cristiana ehe ajotò tutto eiò. 

E non paja digressione questo mio discorrere della for» 
inazione dei €omuni; tra il finir del secolo XI e il principio 
de) XIIj imperciocché, ella ò a parer mio non solamente la 
causa del nuovo progresso sociale e kllerariodel aeeolo XII, 
ma la maggiore senza paragone ohe fosse ancora stata da 
Carlomagno in qua; e ta causa massima poi ed ioimediata 
de) maggior flÉIo sooialo e letterario moderno, dico la for» 
Baazione delle lingue nK>derne. Qui coinè ahirove i più de^ 
emdili si perdono in rkiiracciare i primi segni kmtanì i^a^ 
'V^rtiti^ e quanto pijt lontani e più inavvertiti tanto pia 
pveadosi per essi, d'un fatto, del quale essi hanno puro la 
causa immediata dinnanzi agli ooehi. Chiaro è; le ^ogae 
moderno derivano dalla mesoolàoza della lingua Latina 
coUe Tedesche^ di tal mescolanza si trovano tracce fin daUe 
prime leggi barbariche del secolo VL II giuramento biKiir 
gue di non so più qnali^Carolingi della melk delaecolio£jl^ 
io Latino' barbaro, e in Tedesco latiniszato, è una tsaoM 
più chiara e posiuvo. Ma poche altre se no trovano poi nei 
aoeoli X e XI, • coA non. o'ò oonUnuazione, o ahaeno 
non progresso di formazione* AlP incontro nel XII già si 
mohipficanò a- un tratto e senza comparazione gli esempi , 
e al XIII si lrovano> poi formate tutte le lingue d'Europa^ 
«d Ofp volgaco e poetico; la lingua d^oìf o j&anoeaè ae^ 
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tentrioiMiIe, quella d^ occa o Provenzale^ la SpagDttola , 
riuliana. A un fatto sì graade^ si uaanime, sì contem- 
poraneo lion vi sarebbe dnnqne una cassa comune ? Or- 
Terosarebb'eglij che la mescolanza così diversa delle due 
lingue madri avesse pur covato il medesimo tempo, tacita, 
per prodor poi un effkto così identico in paesi sì diversi t 
Io noi credo. E credotaazi che tal effetto sia venuto d'una 
medesima causa^ e che questa non sia altra che la forma- 
zione dei Comuni , lo spirito popolare od anzi il popolo 
stesso non esistente prima, e sorto allora in tutta Europa. 
Diffatti, senza popolo, a che serve una lingua popolare? 
senz'esse eòme poteva nascere? E noto che le lingue 
moderne non nacquero per le lettere, anzi le lettere con- 
tinuarono Latine più secoli ancora* Nemmeno non nacquero 
per le leggi, o la politica; che ninne leggi, oiun atto poli* 
tico furono scrìtti in lingue volgari , fin 4kra ed anche 
più tardi. Chiaro è del resto dalla natura 'stessa delle lingue 
volgari; esse non poterono nascere se non dal volgo ; e 
come certo è della lingua Italiana, coA tutte le altre mo- 
derne furono probabilmente anche dette volgari. E quì^ 
carissimo Collega g ella permeUa che per aggiungere un 
nuovo argomento io m'indirizzi specialmente a lei, il quale 
come sento si sta occupando nella natura de'dialetti Greci. 
Non so se ella si ricordi, che molto più leggermente e più 
facilmente io tentai già un saggio sulle origini dei dialetti 
Italiani ; un assunto , per vero dire, come tutti gli altri 
della storia d' Italia, gik toccato dal nostro veramente, im- 
mortai Muratori; ma che meriterebbe di essere trattato 
ex professo , e che è poi tanto più difficile quanto egli 
vorrebbe una di quelle erudizioni di pratica e volgari, 
che solleticano meno le dotte ambizioni. I dialetti d'Italia 
•ono certo i più curiosi a studiare di tutta Europa 5 appunto 
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perchè qui si svolsero prima l goT^ rpi comunali e i dia-, 
letti stessi. Ma se pur \I si aggiuguesse lo studio di tutti 
quelU del restante dell' Europa Romano^sTedesca, io credo 
che vi si potrebljero trovare gli effetti, dello svolgimeoto co- 
munale del secolo XI ; cosi che dove questo si fece grinta 
e più universalmente^ i dialetti si svolsero prima e fiirono 
più volgari , più vicini al Latino ch^ era la Unj^a delle 
fichiatte popolari 5 dove i goverori comunali si svolsero più 
tardi e meno , più tardi e meno Latini furono i dialetti. 
So che si può rovesciar 1' argomento dicendo^ che i dia« 
letti furono più pronti e più Latini dove era più popola- 
zione Romana. Ma ei monta allo. stesso 5 imperciocché 
dove ci era più popolazione Romana^ ivi fu più facile e 
pronta la formazione dei Comuni. Il fatto sta y se ella mi 
conceda di entrar nelle sue terre^ e valermi de'spoi propri 
acqubti^ che giunte a queste le conSslderazjoni de' dialetti 
anche antichi^ si vedrk che anticamente e modernamente 
e in ogni tempo i dialetti nacquero sempre in tutti i paesi 
divbi a Comuni, a Genti 9 a Civita^ e non nacquero se 
non là. L' essere state divise tutte le lingue moderne 
d^ Europa in dialetti popolari , dimostra che la loro ori- 
gine fu nei Comuni ; e che anzi ei non fu se non V unione 
del Comuni in istati piccoli e pòi grandi» che produsse la 
formazione delle lingue nazionali. 

Che più ? non solamente xq^i pare dimostrato dai fatti 
che fu cosi 5 ma mi par poi chiaro dalla natura del feitto 
che non poteva non esser cosi. Quando gli affari si face* 
vano da pochi priacipi e signori feudatari ^ questi parlavano 
probabilmente una lingua più accosta al . Tedesco ; ma 
scrivevano , cioè facevano scrìvere in una lingua che 
non era certo buon liatino , mk in somma Latino era. 
Ma quando gli affari si fec^o da molti popolani , e 
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wm Bbìó ktàùììl > ma <li6 tión f>otevtiiQ6 ògMitio af «r il 
stio botano, il ina chierico Latiilò^ forul fa - |fàrlaré ^ 
didcorret^,, tfhttàré^ cbtieiòfiàre e jBfialinetlté sforsarH 
di ècriVére iti Volgare. I9d lìiontÀ che Mtolti chierici y 
UiòUi^iiòitiitii di Chiesa fossero nella parte popolare, con^ 
gtttfttl al "poj^ld, éenrientt ad esso ; e che la libgtla Latitia 
fl^é la lingua di quella geofe dt Chiesa^ Iiirpet>cioCcbé 
(jiaefctl ecelesiastici t)otévanó bensì sei^vii^t del Ijdtihd , 
qdatldo trattàfidd pe' signori d'vevano a fare con un Ibro 
simile ecclesiastico d'un altro sigtioré; ma quando ci 
vollero persliadére, condurre il popolo, taèscolarii liegli 
interessi popolari, anzi fin notnSnarìi^ forza fu ad essi stessi; 
senza dubbio, prendere la lingua popolare. K qtil mi oc- 
cotré notare un étróre sfuggito a un illnstre letterato Fran- 
cése, espertissimo pure nelle antichitli delle lingue; il 
quale in uh coi*so di letteratura Francese, intese appunto 
al modo che intendo io qui la letteratura universale, disse 
degli Italiani , che non ebbero eloquen^^a politica^ Che 
. non ne restino rtioìti esempi, potrebbe dirsi fór*e ; ben- 
. che molti di quostt anche ci furono conséi*Vati (e gènultìl 
non immaginari) dagli storidi nostri o cronaclsti antichi. 
Ma che ht)ti ci fos^e eloquenza polìtica in Un paese^ il quale 
fitt da prima il iiòo ebbe dispute grandissime cittadine, 
in che primo si svolse il sistema comunale^ che combattè 
tdttòil secoid Xll per rivolgersi da Comuni a Repubbli- 
che, in che poi queste Repubbliche durarono più di quat- 
tro secoli, né fu né potè essere certamente. Che anii, Plta- 
lia Al il primo paese dell'eloquenza politica; e còsi fu 
quello dei dialetti, e quello della prima letteratura volgare, 
e quello i^ che i dialetti o lingue volgari si svolsero prima 
in una Ihigna universale, o Come la disse Dante , liiigua 
ittuém, ^ «(tae I» dissero j^oi, qUaùdò i tìfattnticct ina- 
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Iseéetlerb ai Gomani, Itngiia eortigiémeseà, o eòóie diiscvo! 
anck» fih lardi ì dotti e i letterati^ lingoa detia e let* 
térata* Ed appunto cMnparandò tatti questi pnoginBisi 
della liftgttà Italiana coli'' alfire^ ie eredo «W si tm^oréb^ 
beto ì^ prove compiiite del fin qui detto. 

Mn aiotome chi vaol trovare ogni òrigiiie^ ognt caoaa m^ 
che lontana^' un evento ittoderoo^ ie non si^sa lermare^ a 
poco a poco è condotto fioe ad Adamo^ eoàl oU noo si sa 
fermare alle eonsegaetiae d'oti principio > d'dné feanse 
antica, è tratto, se non si fermi ^ a poco a poco fino agli 
eventi odierni, fino alle ultime gazzette pubblicate stamane 
o jer sera. Ed io non voglio qui assolata niente vanire più 
giù. La sofferenza di Lei è gih bastante; quella del pubblico 
non avr^ forse retto fin qui; già sarò rimproverato quinci 
- di superficialità^ quindi di oscura arroganza; dagli uni di 
troppa novità^ dagli altri di ripetizione. Non importa; se 
le cose dette sieno vere e si leggano da alcuni che non 
le sapevano prima^ o sapendole, non v^ avean atteso 5 io 
avrò quella satisfazione^ che sola resta dopo i sogni giova- 
nili di gloria, quella dell'utilità. Ed allora forse un'altra 
volta io potrò accingermi a compiere la esposizione della 
forma^ non periodica^ ma sèmpre a serie^ della letteratura 
Cristiana, la quale in queste due ultime lettere ho condotta 
fino al termine ov' ella si divise, colle lingue , in altret- 
tante letterature. Il secolo XII è \ben altra epoca^ di gran 
lunga più importante che quella puramente mnemonica 
del 1000. La serie continua d'allora in poi sempre crescente. 
L' accrescimento si fa per ogni dove; ma le cause principali 
sono da principio in Italia^ e cosi noi abbiamo due secoli 
aurei, o sommi^ prima che il progresso scoppi altrove; ma 
tali cause Italiane influiscono pure a poco a poco altrove , 
e nel iSoola letteratura Italiana diventa universale. B'al* 
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lora ia poi le càuse di progresso sorgono altrove ; ia Ftsd- 
cU^ in Ingbihesrf» h Qotsmioiai esecoodo che ivi sorgoM, 
qoesii popoli resiilaistfoiio il dono ricevuto dsH* Italia. E 
così semiM coBijona la serie crescente delk letteratcura^ 
della civiltà Cristitta | e ccoitinua ansi con una condisione 
nuova e più favorevole che mai j quella di un progreèso 
tanto- più CpcSe che ogni nasione ha le sue forse raccolte 
in se per fave il^irogressò) ma poi disperse per diffonderlo. 
E coA è che non è più solamente crescente» ma accelerata 
la serie. Ma di nuovo mi fermo e mi protesto tutto suo» 

Torino^ li marto i836. 
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HÌBlprinoipiade^ §eeoio^ A Milano fioriscono 
pubbliche scuole di l>el(e lattare (Tirabo- 
sebi pf. S4, SS, 57);. Ttodorico pubblica uu 
editto ()oinpoalo di fS4 articoli tratti dalle leggi 
Romane , il quale deve osservarsi nelle coo^ 
lesa comuni tra ^oti e Romani (7iraboschi 
paj;. hi); pubblica pure |in ordinamento, per 
CUI gli, studenti nelle scuole di Roma sud* 
dili a lui debbano coofrpirvi l'intiero corso 
dei lofo studii (p. iO Tirabosebi)^ stabilisce 
io fioQ la dignità di copte degli Archiatri, 
ossia c|i presidente geneiia le dei* medici e della 
medicina; questa vien<| esercitata anche dai 
Diaconi (Tiraboschi pag. 52). In Italia si 
trovaqp scuole tenute dai parrochi per I*in- 
slnMione di' quelli, che vogUono-dtedicarsi ai 
servizio divino (Tirab^s^' pag. 27). Ito 
Francia esistono* scuole pubbliche nelle pro- 
vincia sottpnjesse ai Go|i ; t(a le quali si di- 
stingue la scuola di Clermoni; a- cui atten- 
de AI|emore Felice insegnandovi le belle 
letterecoi libri di Marciano Cape Ila (PP. Mau 
rini pag. 21); nelle scuqle cattedrali siabilile 
in^ogf^ diocesi d'i Fratria sono insegnate la 

f;ramr|iaticj|, l'astrologia» l'aritmetica, la dia- 
ettica. la geometria^ il canto , la poetica 
(PP. Sfaurini pp. 22 e 2^). 

-529.' Nel concilio di Vaison onde propa- 
gare le scuole nella campagna sì ordina ai par- 
rochi fi tenere giovani ^eile loro case per io- 
stmirlifieglistudii elementari .Queste scuole si 
propagano irregolarmente (Guicot, Ics. 46). 

Nello slesso anno 529 le scuole pubbliche 
di Boma sono tenute nel Campidoglio da 
tre professori di gramifiatica, di rettorica e 
di l^g^> aì quali nel ^33 Alarico fa pagare 
dall' erario pubblico gl| stipendii (Tiraboschi 
pag. 18). 
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> del libio f ulla musica di Gaudenzb 

)i e di Orosio (Tiraboschi pag. 40). 

i; Storia dei Goti estratta da quella 
I tom. I^ parte primaj Uambergers, 

dìcatorìa a Partennio ; Poesie sacre 

•dell'Inghilterra; Racco^a di Canoni 

^ I 

Clodosinda; Trattati ascetici^ osserr. 
sriai jiag. 294 a 29^}. . 

.filosofia, oasehr» quello sulla natura 

^ai sulle lettere divine ed umane; 

Memoriale ; Commentari sulla S. 

Paolo; . hibro sull' ortografia (Tira- 

Ola storia d'Italia, tom. I, pag. i6i). 

\p Trattati della gloria dei martiri e 
S. Martino di Toors e di S.Andrea; 
PP. Maurini voi. Ili). 

ÌMg. 406 a 403; Hambergers, vai. Iti; 

naboschi pag. 145). 

ento (Tiraboschi pag. 99). 

riraboschi pag. 400). 



• Hel 554 le leggi Romane raccolte per opera 
di Giustiniano sono pubblicale in Italia con 
un editto di lui (Tiraboschi p. 54); e nel VII 
concilio di Arlcs si sottomettono i monasteri 
alla giurisdizione de' vescovi (PP. Bflaurmi 
pag. 264> 

Verso il 579 per ordine di Ghildeberto II 
si raccolgono in un corpo 59 formolo dette 
Angevine ; da èui si . conosce come ^ quel 
d'Anjou era governato dal dritto Romano , 
dai costumi j e dalle ordinanze Reali (PP. 

Maurini pp. 324 ^ 322). 

( 

I 

Sul declinare del secolo le scnole eattedrali 
succedono alle municipali, che vengono meco 

in Francia; 6*8 quelle fioriscono specialmente 
sino al secolo VIU quelle di Poiliecs» PArigit 
LemaàSy Bourges^ Ciermont^ Arles^ (Sip 
(Guicot ìet. 48). ; ^ f 

Durante il secato s'introdussero scuole mona- 
stiche in vantaggio dei giovani, che si dedi* 
cavano alla vita monastica; le quali si estesero 
poi anche ai giovani sqolari^ e durarono in 
tal modo sino al , secolo Vili , si distinsero 
quelle di Luxeuif, Fonténelle, Sithia^ lìérinf, 
Vigerla (PP. Maurini vpl. HI; e Guisot, le- 
sione 18). 
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NOME 



A 



DINAMO 



S. GREGORIO 

MAGNO 

Papa 

IVEN. FORTUNATO 



FAUSTO 

SECONDO 

jyionaco. 

S. ONAGARIO 
Vescovo d'Airxeri'6 

S. COLOMBANO 



MARCO 

GIOVANNI 
NENNIO 

MARCULFO 



S. ISIDORO 
Arciv. di Sivilia 



GALLO 
Coor«stsore 

FRED£GAR10 



MAURO 



EUGENIO 

ILDEFONSO 
Vescovo di Toledo 

RAIMBERTO 
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Nel principia del secolo. Sigéberlo re d*lQ- 
ghilteéra fonda pubbliche scuole, e ne dà la 
direzione al vescovo felice (PP Maurinì 
pag. 447). I tnoDéci, condotti in Inghiherra 
da s. Agostine, vi fanno éottlvaFe le scien- 
ze; e vi fondano scuole (Guizol^ lezione 22). 
S. Cerano vescovo di Parigi raccoglie le tra- 
dizioni, ed i niojiumenti dei martiri^ e dei 
santi, per trasmetterli alla posterità) nel che 
ebbe molti imitatori durante questo secolo 
(Guisot, lez. 4 7). A Clermo^t in, una séuola 
s'insegnano la rettorica, la grammatica, il 
dritto Romano secondo il codice Teodosiano 
(FP. Maurinì vol.III, pa|^. 434jGuizek, lei. 
46)| e le scuole ecclesiastiche cootiu^uano a 
maatenersì in^Francia (PP* Maurinì voi; IH). 

< < 

637. Compilazione di un codice delle leggi 
de' Franchi ordinata da Dagoberto I (An- 
nali di Muratori)» 

639. S. Isidoro fonda in Hispali un col- 
legio per la gioventìi, nei quale s' insegnano 
le scienze, e le lettere (Mariana voi. I, hb. 6). 

643. Pubblicazione delle leggi dei Longo- 
bardi ridotte in un codice per ordine di 
Rotari; e nel 668. Grimoaldo ne pubblica 
altre in agg^iunta (Ann. di Murat.). 

690. S. Willebrodo viene d'Inghilterra in 
Olanda^ e stabilisce in Utrecht una chiesa, 
ed una scuola (PP. Maurinì voi. III, p. 449). 
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TIMO 




(Xinèotdii pag. lOS 



i; fla Ài lUefoiisoTctoovo dSTòl«dò; 
iGoMOieotarìo svi profeta Nahuin; libri ^ 
iidbfimti; e aultt tiflaiMzì<me dei o^rpì, 
nberger» vol.IlI,pp« 545 e 54Q. 



i^aiaeilM ^PaoloDkcimo (Tirabotohi 



ero ri/hrite al precedente ùieui tnsferù i più de* foro anni, ToUi (fueUh resUmopure 
ita aul secolo seguente. 
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WILLIBRODO 
•^ Vescovo di Utrecht 

ERCHEMBERTO 



Zìi CHERl A 
Papa 

& BONIFACIO 
Arcivescovo 
di Magonza 

ANONIMO 



S. NATALE 



M:i:it]iia 



^GANGO 
Vescovo di Metz 



ANONIMO 



AI3TPERT0 
Monaco a S. Viocen 
so presso Benevento 

LULLONE 

Arcivescovo 
di Magonza 

ABBIANO I. rapa 
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Nel principio del secolo Wscuole ecclesia* 
stiche vengono menò in Francia per le per- 
I secnsioni toccate in questi tempi alle chiese^ 
ai monasteri ed ai loro direttori f e colla man* 
canza d' esse sono dimenticate le lettere, le 
quali durarono in tije stato di barbarie sino 
al 770 incirca (fP. Manrìni vol« IV prime 
246 ppO* 

7 O . Liutprando pubblica nuove feggi tn ag- 
giunta di quelle di Rotavi e di Gtmoaldo j 
' alle quali acconsente il popolo in nna dieta 
ieoondo 1* tmigg dei Re Lon^^bardi ; nei 
746 Rachis ne aggiunge altre , e nel 754 
Astolfo nevpubbiica altre 14 (Muratori, An* 
nali). 

Verso la meth del secolo nella scuola del 
monastero di York sotto la direzione dell'Ar- 
civéscovo Elbertò s' insegnano la gramma- 
tica , la rettorica , la poesia, la giurispruden- 
za, le malematicfae, la storia naturale, la 
cronologìa, la Sacra Scrittura (Guizot, le- 
] zione 22 ) ; e S. Bonifacio fonda le scuole 
(ìj^ di Fulda e di Fritzlar in AUeroagna; ne rior- 
dina altre ; ed instituisee, come delegato apO' 
stolico, i vescovadi di Erfurd, Bnrs, Aichsiat, 
Wurtzburg , colle annesse scuole cattedrali 
(PP. Maurini pag.92 a 42t}. 

Nel 774 Carlo Magno cbiama d* Italia in 
Francia Clemente, Pietro da Pisa , e Paolo 
; Diacono ; li mette a dirigere le scuole, che 
vi ristabilisce; e promove lo studio dei sacri 
canoni portandovi da Roma il codice di quelli 
usati nelle scuole Romane (PP. Maurini 
prime 216 pagine). 

Verso il 783 Alenino fonda e dirige la scuola 
di palazzo alla corte di Carlo A£igno , alla 
quale intervengono tutti gli uomini di stato. 
(Guizot, lezione 23); e verso il 785 Carlo Ma- 

f;no dirige ona lettera ai vescovi ed agli abati, 
oro raccomandando l'attenzione delle scuole 
inslituite, ed il ristabilimento deHe man- 
canti; cosisi vedono fiorire nuovamente e con 
magffior splendore le scuole ecclesiastiche 
( Guizot, lezione 22). 



< 



Nel796AIcuino professa pubblicamente nella 
scuota del monastero di s. Martino di Tours ; 
e la fa salire a molto splendore (Guizot^ le- 
zione 22). 
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covi di Metz; Aggiunta dì notine 
e 2 libri di continuazione a questa 
f osserv. l'Inno ut queant laxis in 
[{uello in lode di Ildegarda moglie a 
Gregorio (Tiraboschi pag. 1 92 a 4 9^). 

boschi pag. 172). 

do (PP. Maurini pa^. ;i05 a 217). 
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onuigtfo; e nella parte prima , in cui non it scorgono che due nomi ittustri in Seda, 



ir 



PmtrimE«a il'Aquìl«]( 



S. GIOVANNI 
Diacono NipoliUoo 



MASSENZIO 
PatriarcK d'AqaiJeja 



ANGILBESTO E' 
Saar, di Culo Magne 
Abate Ai i. Hiquìer 

LEIDRADE 



SMAfiAGDE 
& BENEDETTO 
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Prine'pio dd tecolo. Teodolfo vetcovo di 
OtIeaDi prescrive ai parrochi Kiicile gratuite 
pei tigli dei loro parruccbianlnelle campagne 
e nei borghi, tale icuole cba 
destiDale in qiiMi,trmpi all' 
benone laiche (Tiraboichi pp. 435, 436; 
GuÌeoI leiione 33), Le acuole rurali affidale 
ai parrochi ai aoao coniervate in Italia du- 
rante il aacolo VII a Vili ? ma aolo vi li 
iniegnaiano i primi elementi, ed alla peggio. 
Iq Roma eravi uoa icuola per iragaMÌ, le- 
coodo Atanasio (Ticaboacbi pag. 7S). 

jùiaa 816. Papa Stefano IV per agevolare 
lo audio della lingua greca fonda unmona- 
ilero di Monaci Greci, cui impone il aalmcg- 
giare in Greco (Tiiaboachi pag, 180). 

? Lattario mI riBeaKi 
ere in Italia era quali 
eitinto, ordina acuole di grammatica a Pavia, 
Ivrea, Torioo, Cremona, Fireace, Fermo, 
Verona, Viceusa, Gitidiile, dove ti devono 
ipediro ì giovani a itudìàre dalle altTS cittì 
prive di acuoia (Annali di Muratori). 

.^.816. Papa Eugenio li pubblica nn canone 
del concilio Ko mano, dal quale ai preicrivono 
in ogni vescovado proleaiorì di belle lettere 
(Tiraboschi pag. 141). 

F'trio la tnetà del letolo. La icuola di Pa- 



ij quale ne cbiama alla direaione Giovaonl 
Scoto, ed altri celebri letterati Inglesi. Vi li 
iniegnavano specialmente la filotoJìa aatica, 
e lelMlle lettere (Guiut lesioae 39). 



^TkJ 



JS'O 



I 



.r«ti (Gttixot voi. ILI, pag. 3i7). 

?ì Luigi il Benigno io 4 libri, ai 
Diacono di Magonsa nel 842 per 
i ti trovano frammenti di dritto 
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alcune poesie (Guiaot. vol^.IH, 



» (Gutsot voi. II, pag. 299). 



A, 8^8. Alfireilo re d* Inghilterra pubblica 
un codice' di leggi (Miltot, Storia d*IngbiU. 
tom. I^ pag. 54), e nel 889 stabilisce molte 
scuole i ed obbliga i possidenti 2 hydeà di 
terra ad inviarvi i figlia alza a nuovo splen- 
dore r università dì Oxford ; taolochè^ glie 
ne fu allribnita la fondasione (Millot, pag. 
56). 



siastici i Lettere (Guisot voi. Ili, 

; Annali delle cose dei Franchi dal 
^9; Hambcrgers voi. III). 

oDe dei reggimenti ecdesiaatiop e 
a dell'impero dei Franchi; Poesie 



e del Re; e stille immagini (Guixot 
ag. 319). 

sili pag. :(05). 

:hi, pag. t73). 

*09dtp. osftrvabile il poema: Hor* 

> dal 78t «ir 826 (Guiàot, voi. Ili, 



0- 

aedetto, e di Engelberga; Inni; 2 
hi, pp. 467, 207). 



)' 



.III, pag.3l8>j 
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RASANO MAURO 
Arciv. di Mago D sa 

HITHARDO 

FLORO 



le «uè indruKioni iMte ai pirrocbi m 'i'i ■ 

E iloti ^ nella qiiati [iccprouida ipecialme 
»o I4 «Indio 4lelle lettere, e It cara e to 
cilndiae delle Kuole eccUuMtìche, >f}'^ 
dovi l'imporUDea che i loro discepoli si. 
ioatmlli nelle Jetlers, ed edacati nella n 
n^e cristiana (PP. Umitìbì, voi. VI, { 



-LOTO Servato , . 



GODESCHALCO 
OTFaiDO 



biovanni SCOTO , 



ISAAC 
HEBRICO 



NO 




0. 



/ 
, pag.47a).< 

raclua fiitU dai Saneeni nell* anno 
i (Tiraboachi pag. 469;.i 
coDUnaasione della Storia di Paolo 



JPìne del secolo» Atanasio vetcofo di Na- 
poli instìtuisce nella sua diocesi scuole di can- 
tori^ e di letlorì, ed intende a promuovere 
la coltura degli studj (Tiraboiciu pag. 472). 
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NOME 



ALFREDO . 
Re d'Iughillerra 



REMIGIO 
MoBMo di Auser0e 



ASSERIO^ mooaeok 
maettfo di Alfredo 

NOTKERO 
Baibuio 

REGINONE 
Monaco 



GUIDO 
Prete di Ravenna 

ILDEEICO 
Monaco Cassinese 

ABBONE ' 
Monaco di s.Gerjnano 
a Parigi 

HUCBALD 
Monaco 

S. ODONE 
Monaco 

GIOVANNI 

Abate Cassinese 

TEODOLO 

GIOVANNI 
Monaco in Francia 

ATTONE 
Vescovo di Vercelli 



ANONIMO 
ANONIMO 



FRODOARDO 
Canonico a Reinis 

RATERFO 
Vodeovo di Verona 
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Il 
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/fica 
Di- 



128). 



orto 



laca 



siire 
<76; 
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Alierie 

6 



A. 901. Scuola di Teologia^ e di lacrì canoni 
tenuta in Pisa da alcuni cahonici QTirabosclu 
p. 449). 

Principio del secolo. Attone vescovo di Vet^ 
celli idstiluisce nella sua diocesi scilble gra-' 
tuite pei giovani laici; le aifida 9Ì sacerdoti 
àelle ville, e nelle campagne (Tirab. p. 149). 

Le jcuole c^lesiastìche continuano in Fran- 
cia a mantenersi in qualche rinomanM; si 
disting|iono tra (e altre ijuella di Reinis, dove 
insegni Hu^bald celebre scrittore (che ebbe 
a maèstro Milone, addottrinato da un disce- 
polo di Alcuino) j quella di Parigi diretta 
dal ri limato Remigio discepolo di Heiric,' 

auelia dir Licgfl;, in cui detta Francone le 
ottrine già insegnate nel Palazzo di Carlo 
il Galto (PP. ^daurini vol.6,pag. t a 80). 
Ed in ; Verona si trovano scuole di lettere , 
in cui s'insegna quanto si richiede ad un 
sacerdote (Xiraboschi p. 4 49). 

A. 9|0.S. Odone comincia a riformare molti 
monasteri , aumeutandovi le scuole nello 
stesso tempo j tra cui si distinsero quelle di 
Fleury^ di Cluni, dì AuriHac; in questa 
Gerberto imparò la grammatica (PP.Maurini 
voi. 6, p. 239). ^ 

ji, 933. Gui vescovo d'Auxerre stabilisce 
nella sua diocesi scuole; in cui si fanno buoni 
studìi, che durarono per tutto il secolo (PP. 
Maurini voi. Vi). 

A, 937. S. Odone stabilisce il suo instituto 
di s. Giuliano di Tours^ ove si coltivarono 
le lettere con molta rinomanza per tutto il 
secolo (FP. Maurini voi. VI). 

jì» 942. S. Odone, fatto Arcivescovo di 
Cantorbery coli' ajuto de' monaci da Fleury 
chiamati riforma la disciplina, e le scuole 
delia sua diocesi (PP. Maurini voi. VI). 

jI, 943. Per opera di Brunone si rinnovano, 
e si difibndooo le scienze per la Germania 
(PP. Maurini voi. VI). 

E t^erso la metà. Le scuole monastiche, ed 
episcopali prendono maggior splendore, e si 
aumentano di molto nel Belgio, e nella Fran- 
cia (R?. Maurini voi. VI). 

Metà del secolo? principio delle scuole me- 
diche in Salerno (Tiraboschi p.304). 

Circa l'anno 970. Gerberto invitato dall'Ar- 
civescovo di Reims Adalberone a prendersi 
la direzione della scuola cattedrale di Reims, 
elevò la di lei riputazione ad una tal som- 
mità di splendore, che vi concorrevano sco«- 
lari dalle Spagne, da Germania, e dall'Italia 
(p. 559 a 6t4. PP. Maurini). 

f^erso la fine del secolo nell' Abazia della 
Chiusa (diocesi di Torino) una pubblica scuola 
venne fondats, in cui s'insegnavano le let- | 



IMO 



«ione della legatiooe a Foca ialM- 
6 al 960 (Hambargera voi. Ili; e 



Italia io contiimasioae di quella 

•no aiao al 998 (Tirab. p. 497). 

325). 

»t^ p. 325).« 

lastico apecìaliiMnte(Gi|iiot^ p.325). 

Ad nella Sown presto Abderamo 
PP.Maiirimvol.Vl). 

irera d'AquIania, altro jopra Maria 
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tcre (tol. 9 PP. Maurioi p. 44). Oswaldo 
ArciveMovo di Tnrk ritorna a tplendora le 
acuole ecclesiastiche della sua diocesi, chiama 
alla diresìone della pripcipale s. Abbone di 
Francia (voi. 7. PP.Maurim p. 4 SO). Filiberto 
dirige la scnola fli.Chartres, vi insega la 
scienza deM» religione » la gramaiatiGa, la 
musica, la dialettica (p. 44. voi. 6. PP. Bfau- 
rini). Volgardo tiene sci|ola di grammatica in 
Ravenna (Tiraboscbt p. 449). 
jì. 996. Ottone III fdnda l'Urnvanilà di 
Fiaccnaa? (Tiraboschi p. 224). 



Mi 



uipraido tono iuperiori a tpiM d§i ieeoli deiii; e ffrineipainuftte restatta, carne 
lente, e che non esiMUt^aim nel VII e Villi,'-' Aggiungati'^ e^ ìtuti inomi recati 
indo tutti di iettetati morti ne* primi 30 onm ifì ijueiioi eppéreiò fioriti prineipal'' 
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NOVE 




OERBERl'O 
Papa Silvestro il, gik 
profetìore a Reims^ 
a Bbbbio^ed in Ger- 
mania. AurillaCy 
Toura, e Seos rice- 
vettero aae cugni- 
sioui secondo Ten- 
nemanovol. I>p.2y 
parioilo 2. 

ABBONE 
Abate di Fieury 



HERIGERO 
Abate di Laubaco 



AIMONE 
Monaco di Fieury 

NOTGERO 
Vescovo di Liége 

ANONIBU 
Monaci in Francia 

HOVICONE 



ARNOUL 
Monaco 

UGONE 
Abate di Farfa 

S. BRUNONE 
Vescovo di Langres 

GIOVANNI 
Monaco di s. Amaud 

DUDONE 
Monaco 

ARNOUL 
^rciv. dì Rcims 
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ali , 
ica; 

ila. 
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05). 



/ab. 
pas* 
tulle 
*atte 
enli 



logo 
gue 
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eri; 
494 



bati 
(216 



itro- 



). 



i7). 
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toi). 



erto; 
1.7, 



Principio dei secolo. In Parma esistono 
scuole ecclesiastiche, in cui sì distinguono i 
maestri Ivone, e Guahcro; in mflte altre 
città ditalia^ e specialmente in Pavia fiorisco- 
no scuole affidate a buoni maestri (Tiraboschi 
p. 220)» ed in tutu 1* Italia lo studio della 
giurìsprudenaa è sparso e coltivato per 
mezzo di celebri professori, come sarebbero 
Bonomo, Attone,Donifscioj tantoché si crede 
già divolgato nel secolo precedente (Tirab. 
pp. 315-316). In Francia polii vescovo Not- 
gero torna a molto splendore le scuole di Liége 
mettendovisi alla aireaione , poscia dandola 
al suo discepolo Vazone; il quale faceva una 
scuola estenta gratuitamente; soccorrendo- 
ne i discepoli bisognosi. Per lutto il secolo 
celebri professori si succedettero nella dire- 
£Ìone di questa scuola ; e vi fecero distinti 
scolari (pp. 1 0, i 7» 20, 29, PP. Mauriai voi. 7). 
Nella diocesi di Rouen a Fécan si fondano 
dal B. Guglielmo scuole gratuite^ interne ed 
eeternCf in queste sono soccorsi gli scolari 
bisognosi. Tali scuole servono a norma 
delle altre stabilite durante il secolo io Italia, 
Germania, Ispagna, Inghilterra, e Francia 
(PP. Maurini p. 1 a 459). S. Brimone Ibnda 
una scuola a Langres, in cui s'insegna la filo- 
sofia, la teologia, la letteratura (p. 32 PP. Mau- 
rini); ristabilisce quella di s. Beoisno diDijon; 
e ne commette la cura al B. Guglielmo, il quale 
ne (a una pubblica e gratuita, soccorrendo i 
bisognosi, e con tanta nnomansa, che vi con- 
corrono studenti dalle regioni strauiere: 
In questa scuola s* insegnano la^ musica ^ il 
canto, le belle arti, le matematiche oltre le 
altre scienze, che sogliono insegnarsi nelle al- 
tre scuole, come la filosofia etc. (PP. Mauiini 
p. 33 a 39). Per tutta Francia finalmente 
si scorgono molle scuole ecclesiastiche ; le 
monastiche prendono aumento sopra il secolo 
scorso; tutte poi prendono maggiore splen- 
dore (p. i a 159; PP. Maurioi, voi. 7 ). lo 
Italia fiorisce molto la scuola medica di Sa- 
lerno per opera di celebri professori (Tira* 
boschi p. 3Ò4 a 310). In Bologna esistono 
scuole di scieose, di filosofia, di belle arti, e 
di lettere ; cui concorrono molti stranieri 
(Tiraboschi, pp. 227 324 329). 

4022. Guido Aretino insegna il canto fermo 
nel monastero della Pomposa in Italia ; ne 
detta le regole (Murat. Ann. )• 

yerto il 1025. In Milano esistono due scuole 
di filosofia, nelle quali s* ammaestrano ì chie- 
rici; i professori sono stipendiati dall* Arci- 
t \esc«ivò (Tirab. p. 2\^). 
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voL 7, p.: ìHì a 499). 



deir imp. s. Eorico i lettera sulla 
52). ... 

sino alla domenica Jelle palme 
i Limoges^ poesie; sednoni; libro 

184). 



rose sacre pei divini Hffizii; libro 
aurini p. 264 a 27 9 j Tiraboschì, 



.oberto ,' dialogo sul modo di ar- 
degli statuti, e costumi di Fleury 



lì, bsserv, quello, cbe cominciai 
3). 

ervabìii due scritte a papa Gio- 
della Fruttuaria in Italia ^ pre- 
Maurini p. 348 a 325). 

333). 



della fondazione ; ed al contem' 



lei misteri (PP. Maurioi p, 344 



nondo; 3 libri sulla composizione 
>ro suir ecclissi; altro sulla qua- 
lla fisionomia; altro di yìte de' 
varii; prose; molte traduzioni in 
ptores rerum germanicunim vol.l). 

logo rimato degli abati di s. Ri- 



re ( PP. Maurini p. 359). 



. .^.4046 in cinMr. Lanfranco fooda la scucila di 
Bec in Francia , ove da quattro aani traeva 
sua vita ; vi insegna gratuitamente,, tra le 
altre scienze, ancbe il dritto (/Savìgny p* '494t 
voi. I) s. Anselmo lo seguita nella diresio< 
ne di quella scuola sino al 4 092 (Tiraboachi 
p. 228 e 229; PP. Maurini p. 75 a SO voi 7). 

JHetà del secolo. In Asti esistono scuole ele- 
mentari al monastero di s. Perpetuo (Tirab. 
p. 247)« ed in Parigi Pietro Lombardo tiene 
una scuola pubblica di Teologia (Tiraboscbi^ 
p. 234 e 235). 

.^.4 065. Xjamberto vescovo di Bologna assegna 
ai canonici della sua cattedrale beni stabili, 
onde possano piii facilmente attender ai 
loro studj (Tirab. 324). * 

w^. 4066. La scuola me^cadi Salerno viene 
illustrata moltissimo per gli studj e per le 
opere dM rinomato Costantino Africano ^Ti- 
raboscbi, 307); e la scuola della Badia di s. 
Micbele di Chiusa (diocesi di Torino), per 
opera dell' Abate Benedetto di Tolosa (PP. 
Maurini p. 44, voi. VII). 

A,ii)70 circa. In Pavia si usava di far impara* 
re ai giovani nelle pubbliche scuole il dritto, 
e le arti liberali (Savigny voi. I, p. 494). 

jÌ. 4 078. Sinodo tenuto in Roma da Grego- 
rio VII; in cui si rinnova V ordine ai vescovi 
di tenere una scuola di lettere nelle loro dio- 
cesi (Tirab. p. 248). 

Fine del secolo. Comincia la celebre scuola 
di dritto romano fatta da Irnerio in Bologna; 
il quale cominciò dall' insegnamento della 
filosofia (Tirab. p. 329); ed in Ravenna esiste 
pure una scuola di Giurbprudenza, la quale 
si rinviene coltivata per tutta Italia (Tirab. 
p. 344). - 



i sacri, osserv. quello sull' uffizio 
sui tuoni (PP. Maurini p. 375 



canoni (PP. Maurioi p, 392 a 399). 



CIMO 



rost, ed io versi in onore di Hiili 
n poema cui tilolo dì Fmxtui ; allre 
cr la (pifgniooe delle caie; un libro 
tli cquitochij Icaltaln di chimica, al 
Uaniiui p. 83 a g4}. 

atrumque Jé auptìù eeet. CFP. M«ur. 
t (Hambergen voi. HI), 



lode di ». Vigona veKorodiBajcuij 
13 ■ 139 voi. 8.°). 



le del corpo, e dell' aoina 



•iceliclie; 3. libri io difeM dì Gre- 
■Ila delle immunìlt, ed inveiliture 
ccolo); raccolla di pani della scriHura, 
t queationi (Tirabotchi p. 150* 251). 

impi; libro mila concordao» des" 
^vol. I). 

tcmUme dell 'Inghilterra pel dì lui 
Uaurinip. 173 a 192). 

divcrae profenìoDÌ di fede fatte nei 
mmeolarì lulla lacra tcrìttura; irat- 
ifraDco (FP. Hauriai p. i97 a 338 ; 



iQe oei oiTini lunHi, niicrv varis^ 
a 305; Xliaboichi. p. 337 a 334; 

I; ootelie; vite dì Mnli; inni laerì; 
e ntuiiu (Tbrdmchi n>. 2«S, Hsy 
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NOME 



GIOVANNI 

ROSGELLINO 

Canooico 

a Gai|ipiegae 

GIOVANNI 
monaco di Farfa 

TEODOINO 
Monaco di Farla 

GREGORIO 
Monaco di Fàrfa 

PLACIDO 
Monaco 

LEONE 
MARSICàNO 
Monaco Gassinese 

PIETRO 
Bibliotecario 

AMATO 
Monaco Gassinese 

ARNOLFO 

LANDOLFO 
il Vecchia 

GOFFREDO 
MALATERRA 

GUGLIELMO 
di Puglia 

BONIZONE 
Vescovo diPiacen£a 

ODONE 
Monaco Gassinese 

GIOVANNI 
Profess. 9 Salerno 

LAMBERTO 

Monaco di Hirsfeld 

[(Diocesi di Magonza) 

S. ULRICO 
Monaco di Cluni 

ROBERTO 
VeKovo di Herford . 
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a a questi tempi; vita ài Btntdetta 
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re(|;orìoVII, pronunciato nella dieta 
favore dei drìtti imp. ; SlaAuli dei 
lui ; (PP. Maurioi p. 500 a 504). 




ini p. 626 a 640- 




t, OM^rvab. 2. leilere dirette, adjan» 

1 648). 




i»et7, -ed Apostolo del)' In^bUlerre 
»tìoo neir arcivescovado ; altre vite 
tonni p. 660 a 677). . 


i 

< 

t 


'* ' '. 


■ 


III^ pp. 806, e 807). 


1 


ogia; osserv. quelli de libero arUirìp^ 
lia esempio di meditare sulla ragione 
irintelletto; Omelie; lettere; traUato 
d; libro di meditaùoni (Tirabobdbi 
lambergers voi. III). 
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* 
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I jfotrMere riferire ai eecoìo X; e ìwn firmo messi qua s4 fton ptr mantener 
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